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V imperadore Napoleone 


CAPITOLO I. 

Organizzazione imperiale. Consacrazione. 

Armamenti marittimi. * 

\ 

.Allorché cominciò N apoleone Bonaparte la 
politica sua carriera; il trono era crollato, 
il virtuoso Luigi XVI era perito le fazioni 
laceravano la Francia. Pervenne egli al con- 
solato abbattendo l’anarchìa. La sua eleva- 
zione al trono è unica nella storia , nè può 
paragonarsi a quella di verun altro fondato- 
re di dinastìa , od a coloro che giunsero al 

soglio coi favore delle civili turbolenze (i). 

♦ 

(1) È falso V|uanto qui lo storico asserisce di Da- 
vide, e di Ugo Capeto, Davide fu scelto da Dio 
He d’Israele, ed unto da Samuele. La famiglia di 
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Davide, per regnare, estìnse la famiglia di 
Saulle , suo benefattore. Cesare suscitò la 
guerra civile e distrusse il go verno della 
Bua patria: Ugo Capeto combattè il proprio 
sovrano e lo fece morire in una torre: Crom- 
•well spense il suo padrone su di un patibo- 
lo ;ed i principi della casa regnante d'Inghil- 
terra hanno per ben due volte coverto il pal- 
co di vittime. 

Napoleone ciunse al trono per dirette 
vie, vergine di ogni delitto , e senza aver 
commesso giammai azione alcuna che dalla 
morale potesse disapprovarsi. Mani avvezze 
a vincere battaglie colla spada non lo’rdaron- 
si mai di delitti, nemmeno sotto il vano pre- 
testo di pubblica utilità : massima orrenda 
che fu in ogni tempo quella de’ governi de- 

Saulle fu distrutta nella guerra coi Filistei , ed i 
di lui figli dai Filistei furono uccisi sul monte Gel- 
3 >oe. Saulle fu sempre persecutore, e non benefat- 
tore di Davide. 

Ugo Capeto era conte di Parigi , e di Orleans , x 
allorché pei suo coraggio, e per le sue virtuose qua- 
lità, fu proclamato e consacrato Re di Francia nel 
987, è vero, che Carlo primo Duca della bassa Lo- 
rena aveva anch’egli dritto alla corona: ma il de- 
stino delle armi si decise in favore di Ugo. Osti- 
nandosi Carlo ciò nonostante a proseguire la guer- 
ra con infelice successo, nel 991 fu preso, condot- 
to in Orleans, e posto in una prigione, ove per pu- 
ro cordoglio morì. Oh quanto è pericoloso quando 
gli Storici erpellano, ed adulterano la verità! ft.jR. 
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boli , e che dalla religione, dall’onore e 
dalla europea civilizzazione viene riprova- 
ta. Non usurpò egli la corona, ma la rac- 
colse clal fango ; il popolò gliela pose sul 
capo, ed ei si assise su di un voto trono. Rial- 
zando questo trono , ripose Napoleone la 
Francia nella società dell’Europa : diè ter- 
mine alle discordie: tornò a vita il carattere 
francese: purgò la Francia da tutti i mali 
della funesta sua crisi , e tutti i beni le ne 
conservò. 

Fece Napoleone della sua organizzazione 
imperiale il governo il più compatto avendo 
la più rapida circolazione, e capace dei più 
robusti sforzi, cui si fosse pervenuto giam- 
mai. Ne.di meno abbisognava per trionfare 
delle immense difficoltà da cui era circon- 
dato, e produrre tutte le maraviglie che vi- 
dei'ìi compiute. L’organizzazione delle pre- 
fetture, la loro azione,i loro risultati, erano 
ammirabili e prodigiosi^Lo stesso impulso 
veniva dato nell’ istante medesimo ad oltre 
quaranta milioni di uomini; e col mezzodì . 
questi centri di attività locale, il movimento 
era tanto rapido alle estremità quanto al cen- 
tro medesimo. Gli stranieri che visitavàn la 
Francia e sapeano vedere e giudicare, ne e- 
rano meravigliati; ed a questa uniformità 
di azione su di un terreno tanto vasto , at- 
tribuivan essi sopra tutto que’prodigiosi 
sforzi, e quegli immensi risultati che con- 
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lessavano non avere sino allora potuto com- 
prendere. 

I prefetti, con tutta l’autorità ed i mezzi 
locali di cui trovavansi investiti, erano essi 
stessi piccoli imperadori:e siccome non ave- 
vano forza che per l’impulso primo di cui e- 
rano soltanto gli organi; siccome ogni loro 
influenza non derivava che dalla carica del 
momento, e come questa non era loro per 
modo alcuno personale, ed essendo stranie- 
ri al paese che reggevano; avevano essi per- 
ciò tutti i vantaggi degli antichi grandi a- 
gcnti assoluti , senza alcuno de’loro inconve- 
nienti. Era stato forza aflidar loro tutto que- 
sto potere: Pini peradore era dittatore, e con- 
veniva che tutte le fila sortite da lui stesso 
fossero in accordo colla causa prima, per 
ottenere questo risultato. Se la libertà parve 
so (Ferire qualche attentato, se l’autorità sem- 
inò qualche volta oltrepassare i confini, le 
circostanze rendevo ciò necessario. 

Perchè tutto coincidesse colla organizza- 
zione imperiale, e la novella dignità del ca- 
po dello stato, Pimperadorc creò una nobil- 
tà. Eu questa una delle sue più grandi, più 
perfette; più felici idee; ma fu assai poco 
compresa. La nobiltà dell’impero era quello 
del popolo ; imperocché Napoleone aveva 
preso indifferentemente il tìglio di un tìtta- 
iuolo o d’un artigiano per lame un duca 
od un maresciallo, secondo i talenti che a- 
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I 

t 

; . x 7- 

veva creduto in lui ravvisare. Creando la 
sua nobiltà, l’imperadore ebbe per iscopo 
tre oggetti della più alta importanza, e tulli 
tre si sarebbero ottenuti, cioè; riconciliare 
la Francia 'coll’Europa, nel ristabilire l’ar- _ 
monia , mostrando di adottarne i costumi: 
riunire collo stesso mezzo e confondere in- 
tieramente la Francia novella coll’antica: 
finalmente fare sparire affatto la nobiltà feu- * 
dale, la sola offensiva, la sola opprimente , 
la sola contro natura. Colla suacrcaz ione, ot- 
teneva l’imperadore il fine di sostituire cose 
positive e mei'itorie , ad antichi e detestati 
pregiudizi. I suoi titoli nazionali ristabili- 
vano precisamente quella eguaglianza che 
dalla feudale nobiltà era stata proscritta. 
Tutti i generi di merito a quella perveniva- 
no: sostituivansi alle pergamene , le belle a- 
zioni; ai privati interessi, gl’interessi della 
patria. Non dovevasi più dunque collocare 
il proprio orgoglio in una oscuriti» imagi- 
iiaria, ma bensì nelle prime pagine della no- 
stra istoria. Faceva finalmente sparire l'im- 
peradore la spiacevole pretensione del san- 
gue: idea assurda, dappoiché non esiste che . 
una sola specie di uomini. 

In coscguenza di questa creazione, di- 
venne Giuseppina imperadrice de’Francesi: 
tutti i fratelli dell’imperadore furono di di- 
ritto principi francesi: il secondo Console 
dilla repubblica, Cambacércs fece passaggio 
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ci-tcsoriere. Il titolo di maresciallo dell'im- 
pero, l‘u conferito ai più. distinti generali. 

Onde imprimere un più augusto cai'atte- • 
re alla novella sua dignità ed alle sue insti- 
tuzioni, fecesi l’imperadore incoronare e 
e. consacrare il 2 di Decenibre del x8o4- II 
Papa Pio VII, col quale aveva il primo Con- 
sole conformato il concordato del iBoi , 
venne da Roma a Parigi per questa grande 
cerimonia. Fece il Pontefice in questa circo- 
stanza, grandi concessioni aU’imperadore e , 
fra le altre, quella di non porgli sul capo la 
corona. 

Tuttavia le feste della incoronazione e 
della consacrazione non fecero perder di 
mira l’imperadore la sua invasione in In- 
ghilterra: abbandonò egli ben tosto Parigi 
coila Imperadrice, per recarsi al campo di 
Bologna. 

L’idea d’una discesa in Inghilterra fu da 
prima risguardata come chimerica, e gl’in- 
glesi cominciarono a ridersene: niuna cosa 
era però più reale e meglio combinata di 
questa spedizione: lo stesso Napoleone ave-, 
vane tracciato il piano. 

Cento sessanta mila uomini di buone trup- 
pe erano destinati ad impadronirsi di Lon- 
dra. A tale intendimento aveagli l’impera- 
dorc riuniti al campo di Bologna, ove gior- 


d ignita di arcicancelliere dell'impero , 
l terzo Console, Lebrun, a quella di ar- 
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miniente esercì tarasi a imbarcarsi sulla flot- 
tiglia al primo segnale. Questa innumerabilc 
flottiglia altro non era che il mezzo di sbarca- 
re questi cento sessanta mila uomini in poche 
ore,impadronendosidi tutti i bassi fondi; ma 
per ottenere che questi bastimenti leggieri 
potessero approdare alle coste inglesi, fucea 
mestieri che le forze navali della Francia 
fossero padrone della Manica qualche gior- 
no. Per giungere a questo grande scopo, a- 
veva Napoleone prescritto all’ammiràglio 
Villeneuve comandante la squadra di Tolo- 
ne, composta di quattordici vascelli di linea, 
di recarsi al Ferrol, ove doveva essere rin- 
forzata da cinque altri vascelli francesi , e 
da nove spagnuoli. L’ammiraglio Villeneu- 
ve doveva inoltre riunire cinque Vascelli e 
tre fregate nella rada dell'isola d’ Aix , ed un 
vascello in quella di Lorient, i quali tutti 
erano presti a salpare. Stavano nella rada 
di Brest ventuno buoni vascelli sotto gli or- 
dini di Garitheaume, ed erano questi anco- 
rati all’imboccatura, e pronti a sortire dal 
porto allorché scoprissero la squadra riuni- 
ta di Villeneuve. 

Per unire tutte queste squadre e formar- 
ne una fra i sessanta ed i settanta vascelli 
coi quali sarebbesi in istato di entrare nella 
Manica, conveniva primamente ingannare 
tutte le crociere inglesi, ed obbligarle con 
falsi movimenti a recarsi alleAntille ed an- 




IO v . 

che alle Grandi-Indie. Sortì Villeneuve da 
Tolone con undici vascelli ;ma non potè riu- 
nire che sei vascelli spagnuoli ed uno fran- , 
cesc delle squadre di Cartagena e Cadice, 
e prese subito il cammino verso la Marti- 
nicca, ove fu raggiunto da quattro vascelli 
sortiti dall’isola d’Aix. Nelson, incaricato 
del blocco della rada di Tolone, si persuase 
* che la squadra francese del Mediterraneo 
fosse destinata per l’Egitto: il perchè si re- 
cò a cercarla nei mari della Siria e dellEgit- 
to, ostinandosi a rimanere in que’ paraggi; s 
soltanto alla fine di aprile si recò a Gibilter- 
ra. S’incamminò allora verso le Barbade , 
ove giunse il 4 giugno con dieci vascelli , 
che avevano molto sofferto pel viaggio. Dal- 
l’altra parte, l’ammiraglio inglese Cochrane 
aveva lasciate le coste dall’ovest per corre- 
re ad incontrare la squadra di Missicssy 
soitita da Rochcfort il 6 gennaro. Cochrane 
giunse alle Antille , dopo avere percorse le . 
coste del Portogallo, e si riunì in giugno a 
Nelson con tre soli. vascelli. I porti del Fer- . 
rol e di Roche lo rt furono successivamente 
liberati dal blocco: ma alcune stazioni in- 
glesi l’aggiunsero la squadra che stava di- 
nanzi a Brest, la quale divenne allora mol- 
to superiore a quella di Gantheaume che 
più non potè uscire senza il soccorso di \ il- 
leneuve. 

Sino a quel momento il progetto della di- 

' 
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scesa in Inghilterra era statò secondato dal- 
la fortuna; solamente eranvi motivi di la- 
gnanza contro Villeneuve, che aveva gua- 
stato od indebolito il piano di Napoleone;e- 
seguendo male le istruzioni ricevute. Ritor- 
nò quest’ammiraglio ne’mari d’Europa J^d 
ebbe coll’ ammiraglio Calder ne’ giorni 22 e 
23 luglio, a cinquanta leghe dal capo Fi-* 1 
nisterre, un’azione navale che avrebbe po- 
tuto evitare, e nella quale non profittò pun- 
to de’suoi vantaggi. Ne fu egli biasimato da 
Napoleóne, il quale ordinò a Brest , Gan - 
theaume prenderebbe il comando. Entrò 
Villeneuve alla Corogna , ed inseguito al 
Ferrol con trentaquattro vascelli ; ma non 
diede ordine alcuno alla squadra di Vigo ; 
ed in vece di recarsi a Brest, comé portava - 
no gli ultimi ordini ricevuti, andò a farsi 
bloccare a Cadice. Ordinò Napoleone al mi- 
nistro della marina di fargli un rapporto 
sulla condotta di Villeneuve, e di farlo pas- 
' sare per un consiglio d’inchiesta. L’ammira- 
glio Rosily fu destinatola succedergli,’?^ 
Abbisognava l’ammiraglio Vii len divedi 
una vittoria, ed egli si fece a presentare la 
disastrosa battaglia di Trafalgar! Così tut- 
ta la saggezza delle disposizioni di Napoleo- 
ne per far concorrere le squadre francesi di 
altobordo alla discesa. in Inghilterra dell’e-- 
• sercito delle coste di Bologna, fu inutile. Se 
Villeneuve, invece di entrare al Ferrol, si 
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partigiani ai francesi, 'Ma Napoleone eia 
lontano dal voler distruggere l’Inghilterra: 
altro egli non domandavate clic il termine 
di una intollerabile usurpazione; il godimen- 
to di diritti imperscritlibili c sacri; la em^u- 
cipazionc, la libertà de’mari; l’ indipenden- 
za , l’ onore delle bandiere. Parlava egli in 
nome di tutti e per tutti , ed avrebbelo per* 
amore o per forza ottenuto; stavano per lui 
il potere , il buon diritto , il voto delle na- 
zioni. 

Mentre Ja Francia facea sortire le sue 
squadre per mandar ad effetto il progettato 
sbarco, adopera vasi il ministro Pitt a disvia- 
re il temporale , e risvegliò il talento delle 
alleanze. Indi a poco sottoscriveva la Rus- 
sia il trattato di concerto. L’ arciduca Car- 
lo, d’altra parte , abbandonava la direzione 
degli affari dell’ Austria , e questa potenza 
formalmente impegnavasi ad entrare nella 
nuova lega contro la Francia. Furono sta- 
bilite le convenzioni éd i piani di coopera- 
zione dei movimenti militari. Sacrificava il 
ministero inglese nel i8ò5 l’infelice Austria, 
unicamente per isfuggire alla minacciata in- 
vasione. Non havvi al mondo un ministero 
più macchiavellista di quello inglese. Napo- 
leone sospese allora il progetto di una disce- 
sa in Inghilterra, ed il campo di Bologna fu 
levato. 

Durante che questi grandi avvenimenti 

Gallois, St. di Napol. V". III. a 


accadevano sulla terra è sul mare, un altro 
non meno importante attendeva l’imperado- * 
re dei Francesi nella capitale della Repub- 
blica cisalpina divenuta regno d'Italia. Ave- 
va la Nazione italiana manifestatoci suo vo- 
to perchè la corona di ferro fosse posta sul 
capo del vincitore d Arcole e di Marengo, e 
la consulta nazionale venne a Parigi appor- 
tatrice di questo voto. Napoleone e l’impe- 
radrice recavansi a Milano, dove la piu im- 
ponente cerimonia attendevali , ed il 26 di 
maggio i8o5 accadeva 1 incoronazione. A 
Milano , siccome a Parigi , Napoleone pose 
lui stesso la corona sulla sua testa: Dio me 
la dà, diceva egli prendendola dall’ altaiv, 
guai a chi la toccai II gioì no 8 di giugno, 
il principe Eugenio , figlio adottivo di Na- 
poleone , veniva proclamato vice-re di Ita- 
lia , e l’ impcradore dei Francesi tornava al 
suo esercito per dare alla memorabile cani- , 
pagna d’ Austerlitz cominciamento. 

! 

CAPITOLO II. 

Campagna d’ Austerlitz. 

* « 

La nuova lega contro la F rancia formava- 
si dell’ Inghilterra, della Russia, della Sve- 
zia e deli’ Austria, - 

Doveva l’Inghilterra assalire le coste del- 
la Francia : avrebbe sbarcate la Svezia del- 
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le truppe por .liberate 1* Olanda e riprende- 

. re; l’ Hannover : la Russia prometteva cento 
ottanta mila uomini in Germania per .com- 
battere Napoleone, e 1’ Austria doveva ave- 
re ottantamila uomini sull’lnn, e cento mi- 
la sull’Adige. La Prussia doveva conservare 
una neutralità armata, garantita da centocin- 
quanta mila uomini pronti ad entrare in li- . 
nea. Ma daU’incomin'ciamento delle ostilità, 
mentre marciava l’esercito francese da Li- 
ma alla volta di Vienna, aveva il re di Prus- 
sia aderito alla lega pel famoso trattato di 
Postdam, in cui aveva egli giurato odio al- 
la Francia sulla tomba del gran Federico ; 
così la Prussia non aspettava che il momen- 
to favorevole por dichiararsi. 

Stava ancora l’esercito francese al campo 
di Bologna, che già le truppe austriache ave- 
vano invaso gli stati dell’ elettore di Bavie- 
ra, alleato della Francia. Subito il campo è 
levato: questo esercito riceve da Napoleone 
il nome di Grande armata , e le acquile 
francesi si mostrano, per la prima volta, al- 
le sponde del Reno. In pochi giorni , cento 
ottantamila Francesi entrano in Germania, 
avendo alla testa il loro imperadore. Masse- 
na dall’altra parte con ottanta mila uomini 
dovea combattere l’ arciduca Carlo. 

Il generale Mack comandante l’ esercito 
austriaco di Germania, ciedeva stasse .Napo- 
leone tuttavia nelle dune , allorché seppe il. 
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suo arrivo al Danubio. Il giot'no 8 di ottó- 
bre i 8 o 5 cominciavano le ostilità col com- 
battimento di Wertingen, dove Lannes, Mu- 
rat ed Ondinot distruggevano una divisio- 
ne austriaca. Il giorno appresso , attaccava' 
Ney a Guntzbourg l’ arciduca Ferdinando, 
e lo fugava: enti'ava Soult nel giorno stesso 
ad Augsbourg, e Bernadotte liberava Mona- 
co il 1 2 . Così , in quattro giorni la grande 
armata aveva riconquistata la Baviera, e re- 
spinti gli Austriaci oltre il Danubio. > 

Due giorni dopo , forzava Ney il ponte 
. d’Elchingen che quindici mila Austriaci di- 
fendevano, e passava il fiume. Il generale 
Mack costretto a gettarsi nella fortezza di 
Dima, capitolava il 20: trenta mila uomini 
ed il loro vecchio generale rcstavan prigio- 
ni di guerra : e già i diversi corpi della 
Grande Armata avevano presi oltre venti 
mila soldati dell’ esercito di Mack. 

Il principe Ferdinando, seco conducendo 
appena la metà dell’esercito austriaco , ese- 
guiva la più pronta ritratta. Raggiunto nel- 
la sua marcia dalla cavalleria^ Murat., que- 
sto giovane principe perdeva inoltre a No- 
rimberga diciotto mila uomini , parecchi 
generali , cinquanta cannoni e quindici 
centina ja dL cassoni. Finalmente il gior- 
no 1 1 novembre, scontrava Mortier l’avan- 
guardia russa, ascendente a venticinque mi- 
la uomini, colla quale sosteneva vantaggio- 
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sa mente il combaltimenlq per più ore, ben- 
ché avesse seco lui soli cinque mila Fran- 
cesi. Due giorni dopo, gli abitanti di Vien- 
na, che l’Austriaco iwperadore avea abban- 
donati, aprirono le poi te di questa capitale 
all’imperadore dei Francesi. 

In frattanto, l’Austria aveva portato altro- 
ve il suo campo di battaglia; le sue forze 
disperse si riunivano nella Boemia. Alcune 
dello truppe del principe Ciarlo erano state 
in tutta fretta richiamate, e questo principe 
venne ridotto a stare sulla difesa : Massena 
. colse questa occasione per avanzare. L’eser- 
cito francese d’Italia passò successivamente. 
l’Adige, la Piave, ed il Tagliamento, e ter- 
minò di sbaragliare le truppe austriache a 
Castel-franco. Augereau ottenne nel tempo 
stesso de’successi nella foresta Nera, e-rima - 
se padrone di tutto il Voralberg. Per opera 
delle più gloriose e sagge mosse, i due eser- 
citi francesi di Germania e d’ Italia si con- 
giunsero a Klagenfurth , il 29 novembre. 

Ma nel frattanto, un secondo esercito rus- 
so aveva raggiunto quello del generale Ku- 
tusow, lo che rendeva la posizione dell’esèr- 
cito francese tanto più pericolosa , in quan- 
to che la Prussia stava sul punto di levarsi 
la maschera e di agire di concerto colla Rus- 
sia e l’Austria. E già- il conte di Hangwitz , 
primo ministro del re prussiano era giunto 
a Brun » e già recavasi egli senza dubbio a 
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significare la dichiarazione di guerra della 
Prussia: ma i posti avanzati russi e trance- 1 
si erano alle mani , e Napoleone disse allo- 
ra al ministro di Prussia: « Questo è l’annun- 
» zio di una battaglia, io li batterò: non mi 
» dite oggi cosa alcuna , non voglio saper 
» nulla; andate ad aspettare a Vienna l’esito 
« dell’affare. » Hangwitz che non era novi- 
zio, non se lo fece dire due volte. 

Presentavano gli alleati cento mila com- 
battenti in linea: aveane Napoleone soli sel- 
tanlamila; ma riconobbe di un colpo d* oc- 
chio l’errore da essi commesso concentran- 
do le loro forze sul villaggio d’Austerlitz per 
circondare la destra de’Francesi, ed esclamò 
come inspirato : « Prima di domani sera 
» questo esercito è mio ». v 

1 1 2 dicembre , al levar d’ un bel sole , 
l’Inimico attaccò. Volendo Kutusow separa- ' 
re le due ali dell’ esercito francese dal suo 
centro , dirige una forte colonna contro i 
corpi di Lannes e di Murat: ella èannienta- 
ta. Soult, alla destra, rinversa tuttociò che 
gli si oppone. Pratzcn, Telnitz e Sokoluitz 
sono presi dai Francesi che respingono sei 
mila uomini nello stagno di Sokolnitz. Vo- 
gliono i Russi eseguire la loro ritratta sugli- 
agghiacciati laghi d’Augezd e di Monitz, e 
due forti colonne precipitano i loro passi su 
questi laghi; ma il ghiaccio si rompe, e ven- 
- limila uomini , cinquanta cannoni , ed un 
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immenso materiale 6ono inghiottiti 

Freme 1* umanità rimembrando un tale di- 
sastro. La guardia imperiale russa vuol dar 
contro al centro francese comandato da Ber- 
nadotte; ma ella è rotta, sbaragliata, senza 
che sia necessario' di far agire la riserva 
francese. 

L’inimico operò la sua ritratta in uno 
spaventevole disordine, e gli avanzi degli e- 
serciti austriaco e russo non poterono rior- 
dinarsi che ad Iiodiegitz col favor della 
notte. 

‘ La battaglia d’Austerlitz, cui assistettero 
i tre imperadori, costò agli alleati settanta - 
mila uomini, quarantamila de’quali anne- 
gati od uccisi , e trentamila prigionieri. 
Cento cinquanta cannoni, quarantacinque 
bandiere, gli stendardi dejla guardia impe- 
riale russa, ed una grande quantità di ba- 
gagli, fra i quali trovavansi collocati in fila 
i sacchi dei soldati russi, restarono in po- 
tere dei Francesi; quindici udiziali generali 
russi od austriaci furono presi od uccisi. 
Hostraronsi i Russi ad Austerlitz, eccellen- 
ti soldati, quali non furon veduti dappoi: 
l’esercito russo d’Austerlitz non avrebbe per- 
duta la battaglia della Moscowa. 

Subito dopo la battaglia, manovrarono i 
diversi corpi dell’esercito francese in modo 
da circondare gli avanzi dei Russi, e degli 
Austriaci , e vi riuscirono compiutamente. I 
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due imperadori avrebbero potuto esser fat- 
ti prigionieri; ma quello d’Austria venne 
lui stesso a domandare la pace a Napoleone, 
nel suo bivacco ; el’imperadore Alessandro, 
circondato ad Hoelicli, fecelo richiedere di 
una tregua che gli fu generosamente accor- 
data. Promise di escire dalla Ungheria per 
la strada di tappe indicatagli dall’armistizio, 
e partì egli steso nella seguente notte. 

Due giorni dopo, il ministro di Prussia, 
Haugwitz , venne a felicitare Napoleone per 
la vittoria della -battaglia, ed a protestargli 
l’amicizia della Prussia. « Ecco disse riden- 
» do Napoleone, un complimento, cui la for- 
» tuna ha cangiato l'indirizzo. » Quantun- 
que non potesse dubitarsi della doppiezza 
«li lla Prussia, fu sottoscritto però a Vienna, 
il 5 dicembre, un nuovo trattato fra que- 
sta potenza e l’impero francese , pel quale 
cedeva hy Piussia il paese d’Auspacb, Ba- 
reuthjClèves ed il gran ducato di Berg,che 
Napoleone diede in appannaggio al cognato 
suo Murat; quel regno ottenne per indenni- 
tà IV 'lettorato d’Hanover. 

La pace di Presbui go fra l’impero france- 
se e l’Austria, fu sottoscritta iì 26 dello stes- 
so mese. L’Austria riconosceva in quella 
Napoleone per re d’Italia, e cedevagli gli 
stati di Venezia, la Dalmazia e l'Albania. Il 
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viera, i dilchi di Wittemberg e di Bade. 
Per ricompensare la fedeltà di questi prin- 
cipi, Napoleóne creò re i due primi. Nel 
tempo stesso, un decreto svelò i suoi dise- 
gni su Napoli, e conobbe l’Europa destinar- 
ne egli la corona a suo fratello Giuseppe. Il 
principe Eugenio finalmente ricevette lama- 
no della figlia del nuovo re di Baviera: l’im- 
peradore lo dichiarò viceré di Italia e suo 
successore al trono, ove morisse senza po- 
sterità . 

La campagna d'Austerlitz durò sei mesi 
soli; ma immensi furon i suoi risultati. Per 
lei fu distrutto l’impero germanico, e ven- 
negli sostituita quella riunione di picco- 
li sovrani, i quali sotto il nome di confede- 
razione del Beno erano destinati ad esten- 
dere la frontiera armata della Francia sino 
alle sponde dell’Elba. 

Dopo di avere così punita l'Àustria ed u- 
miliata la Russia, ritornò Napoleone a Pa- 
rigi, e la Grande armata ripassò il Danubio 
é finn. — 


capitolo ni. 

Morte diPilt.— Fox. — Progetto sull'Italia. — Na- 
poleone al consiglio di stato. — Riprendonsi le o- 
stilità. 

” Giungeva Napoleone a Parigi, c la mor- 
te del celebre Pitt faceva concepire sperati- 
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ze di pace marittima. Fox succedette al fi- 
glio di lord Chatam. Pitt fu il dominatore 
della politica di tutta l’Europa: tenne egli 
in mano sua la sorte morale de’popoli e ne 
abusò. L’universo fu messo a fuoco da lui e 
verrà inscritto nella storia alla maniera d’E- 

4è 

rostrato, fra le fiamme, i cordogli e le la- 
grime ! .... Le prime scintille della rivolu- 
zione francese, tutte le resistenze ai voto na- 
zionale, finalmente tutte le crisi orribili che. 
ne fui ono la conseguenza, sono opera sua. 
Quella conflagrazione universale per venti- 
cinque unni, quelle numerose leghe che la 
mantenne] o, lo sconvolgimento, la devasta- 
zione dell’intera Europa, i fiumi- di sangue 
dei popoli, il debito spaventovole dell’In- 
ghilteira che pagò tai cose tutte, il pestilen- 
ziale sistema degl’imprestiti sotto il quale i 
popoli stanno curvati, il malessere univer- 
sale dopo la pace, tutto è dovutela lui. Ipo- 
steri lo riconosceranno: essi lo indicheran- 
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no siccome un vero flagello. Quell’uomo 
tanto vantato a’tempi suoi, non sarà più un 
giorno che il genio del male. Ma ciò di che 
sarà agramente rimproverato, è la orrenda 
scuola lasciata dopo di se: il macchiavelli- 
smo insolente di questa , la sua profonda 
immoralità, il suo freddo egoismo il -suo 
disprezzo per gli uomini o per la giustizia 
delle cose. In Pitt, il genio diseccava il cuo- 
re. Pitt è stato ed è , tuttavia il sostenitore 
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dell’aristocrazia d’Euròpa, pèrche erari in 
lui molto di Siila: il suo sistema è quello che 
ha portato il serraggio della causa popolare 
ed il trionfo de’patrizii. 

Fox era sincero: leale, e vedeva aggiusta- 
tamente. In lui il cuore riscaldava il genio. 
Non si dee Cercare un modello di lui Ira gli 
antichi; ad esso appartiene di esserlo altrui, 
è la sua scuola presto o tardi deve reesrere 
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mondo. 

Napoleone che molto stimava il carattere 
di Fox, intraprese subito delle negoziazioni 
con questo nuovo ministro. La pace sareb- 
besi effettuata se Fox avesse vissuto; ma egli 
morìdopo qualche mese. L’istante della 
morte di quell’uomo Celebre fu una delle 
■fatalità della carriera di Napoleone: se egli 
avesse continuato a vivere, gli affari avreb- 
bero presa un’altra piega, la causa dei'po- 
-poli avrebbe vinto: Napoleone e Fox avreb- 
bero stabilito un novello ordine, di cose in 
•Europa. Ma appena Fox - ebbe chiusi gli oc- 
chi, un’altra politica diresse il gabinetto di 
Londra, nè più pensò che ad organizzare 
nuove leghè continentali contro la Francia. 

Aveva fatta Napoleone l’apertura del cor- 
po legislativo, ed eransi sentite da lui que- 
ste rimarcabili parole. « La casa di Napoli 
4> ha perduta la sua corona per sempre : la 
» penisola dell’Italia tutta intera , fa parte 
» del grande impero. » Ma quantunque a- 
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vesse presa per lui stesso la corona eli ferro 
. ed avesse data quella di Napoli a suo fra- 
tello Giuseppe, riguardava però Napoleone 
tutte le organizzazione d'Italia come prov- 
visorie: voleva egli fare di questa grande 
penisola una sola potenza, ed a tale intendi- 
mento riserbo per se stesso la corona di fer- 
ro, onde tenere nelle sue mani la direzione 
de’differenti popoli d’Italia. Preferì egli di 
riunire all’impero Roma, Geno va, la Toscana 
ed il Piemonte, anziché aggiungerli al regno 
d’Italia, perchè i popoli lo preferivano, e 
' perchè l’impulso imperiale sarebbe ivi più 
fòrte , lo che era un mezzo di chiamare 
in Francia un gran numero di abitanti di 
quelle contrade e d’inviarvi invece un egual 
numero di Francesi, ed un mezzo ancora di 
chiamare i coscrìtti ed i marinari di queste 
provincie nei quadri» de’reggimenti francesi 
o degli equipaggi di Tolone. Per Napoli so- 
lamente, conveniva procedere diversamente 
e dare al provisorio che if i crasi stabilito , 
un’apparenza di definitivo. Ferdinando sta- 
va in Sicilia, e la squadra inglese sulle coste 
di Napoli: ma nel punto in ,che fosse stata 
proclamata l’Italia in un solo regno, gli Ita- 
liani di Sicilia, della Sardegna, di Napoli , 
di Venezia, di Genova, del Piemonte,: della 
Toscana, di Milano, si sarebbero stretti con 
entusiasmo attorno al trono dell’antica e no- 

fe&iie Italia. Roma sortita dalle sue ruine, sa- 
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rcbbc divenuta la capitale di questo bel re- 
gno. Napoleone contava di mandare ad ef- 
fetto questo grande progetto alla nascita 
. di un secondo tiglio, e non aveva disposto 
del gran ducato di Berg, por porre in quel- 
, lo Gioacchino , allorché abbandonerebbe 
Napoli. 

Napoleone restò pochi mesi in Francia 
dopo l’apertura del corpo legislativo, e que- 
sti furono da lui impiegati ad ordinare gran- 
di lavori, ed a presiedere al consiglio di 
stato. . 

In questo consiglio generalmente compo- 
sto di uomini dotti, indifessi, e di ottima 
, lama, preparavansi le leggi che i’imperado- 
ra presentava al corpo legislativo , lo che 
rendevaló appieno uno degli elementi del 
potere legislativo: là formavansi i decreti 
delFimperadore, i suoi regolamenti di pub- 
blica amministrazione: là si esaminavano , 
si discutevano, si correggevano i progetti 
dei suoi ministri, le lagnanze contro di es- 
si, e fino i reclami contro l’imperadore al- 
l’imperadore meglio informato., Riceveva e- 
gli l’appello, o pronunziava in ultima istan- 
za su tutt’i giudicati amministrativi, ed ac- 
cidentalmente, su tuft’i tribunali, non esclusa 
la corte di cassazione. Per tal modo il con- 
siglio di stato costantemente. preseduto dalr 
l’imperadore, e sovente in .opposizione coi 
ministri, era dunque naturalmente il refugio 

Gallois,St, di Napol. V. III. i ' 


degl’interessi e delle persone lese da qual- 
siasi autorità. Chiunque ha ad esso assisti- 
tola con quale calore la causa dei cittadini 
vi sidifendesse. Una commissione di questo 
consiglio riceveva tutte le istanze dello im- 
pero, e sottoponeva agli sguardi del sovrano 
quelle clxe meritavano la sua attenzione.Li- 
berissima era la discussione al consiglio di 
stato, e la presenza dell’imperadore, invece 
d’impedirla, davate anzi un novello sviluppo. 

Le leggi preparate nel consiglio di stato 
erano presentate da alcuni membri dello 
stesso ad una commessione del corpo legi- 
slativo incaricata di riceverle: eglino le di- 
scutevano insieme all’amichevole, lo che fa - 
ceale spesse volte riportare senza strepito al 
consiglio di stato per esservi modificate. 
Quando le due commessioni non potevano 
essere d’accordo, l’ecavansi a regolari confe- 
renze in presenza dell’arci-cancelliere o del- 
l’arci-tesoriere, di modochè, quando queste 
leggi giungevano al corpo legislativo, ave- 
vano di già ottenuto l'assenso dei due oppo- 
sti partiti. Se esisteva qualche contrarietà , 
era essa discussa contraddittoriamente dalle 
due commissioni in presenza dell’intero cor- 
po legislativo facendo funzione di jury. Al- 
lorché questo corpo trovavasi bastantemen- 
te instruito, ciascun membro pronunziava 
in iscrutinio secreto, a ve .do cosi la libertà di 
spiegare liberissimamente la propria opinio- 
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ne. Niun modo certamente poterà essere piu 
convenevole contro la effervescenza nazio- 
nale e la gioventù della Frància; in fatto di 
politica libertà. 

Amava molto Napoleone di discutere al 
consiglio di stato, e spesse volte colpivano 
le luminose sue idee. Console , aveva egli 
presieduto a quasi tutte le sedute per la for- 
mazione del codice civile. Tronchetera l’a- 
nima dèi consiglio, Napoleone il dimostra- 
tore. Gli ex a bruplo del primo Console 
sulla maggior parte degli articoli del codi-; 
ce civile, fan prova di grande aggiustatezza 
di osservazione: della profondità delle sue 
mire, e soprattutto della liberalità dei suoi 
sentimenti. Ad onta di varie opposizioni , 
debbesi a lui l’articolo: Ogni individuo na- 
to in Francia , è Francese. Fu egli che opi- 
nò per la conservazione dei diritti di Fran- 
cese ai tigli nati da Francesi stabiliti in pae- 
se straniero. Quando cadde la discussione 
sul divorzio, il primo Console si mostrò 
fautore di questo principio, c combattè cer- 
te restrizioni. 1 primari giureconsulti del 
consiglio di stato erano rii parere che la 
morte civile portasse Io scioglimento del con- 
tratto civile di matrimonio. Vivissimo fu 
il contrasto; il primo Console vi si oppóse 
coll’ordinaria sua logica. 

Al ritorno d’ Austerlitz, erasi Napoleone 
molto intrattenuto di oggetti puramente ani- 
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ministrativi : fu allora ch’egli fece promul- 
gare il corpo del Codice di procedura civi- 
le, e fondò V Università Imperiale . In ap- 
presso, spesso si lagnò Napoleone della cat- 
. tiva organizzazione e. del cattivo spirito, 
che sembrava presiedesse a questa impor- 
tante instituzione: assicurava egli, guastar- 
si tutte le sue idee, e non eseguirsi mai be- 
ne le sue intenzioni. Fontanes si piegò din- 
nanzi al turbine re continuò, nullàaimeno 
negli usati suoi modi. Al ritorno di Napo- 
leone dall’ isola d’ Elba , fu egli assicurato 
essersi questo grande maestro dell’universi- 
tà, vantato presso il governo che a lui suc- 
cedette, di avere impedito, disnaturato, per 
• quanto da lui dipendeva, l’impulso che Na- 
poleone avea preteso d’ imprimere alle na- 
scenti generazioni. 

Mentre occupavasi incessantemente l’im- 
peradore deU’araministrazione , non perde- 
va di vista però le mosse degl’inglesi , nè i 
preparativi della Prussia. 

Poteva questa potenza in virtù della con- 
venzione di Vienna del i5 dicembre i8o5 
impadronirsi dell’Hanover: ma non ottenne 
esso a Berlino che una condizionale ratifica: 
là ratifica definitiva diede luogo a discussio- 
ni che prolungaronsi per una parte del 1806. 
La Prussia però occupò finalmente 1’ Hano- 
ver, e tutto sembrava accomodato, allorché 
dichiarò la guerra. Non vi fu essa già prò- 


yocata dalla Francia, ma trascinata bensì 
dalla effervescenza delle passioni della gio- 
ventù di Berlino, e ingannata da un dispac- 
cio del marchese Luce Ilesini, suo ministro a .. 
Parigi , il quale assicurava , die il trattato 
sottoscritto allora a Parigi, dal conte Oubril, 
Faceva contrarre alla Francia cd alla Russia 
impegni conti ari agl’interessi della Prussia. 
Nei .primi momenti dj terrore , la Prussia 
ebbe ricorso alle armi ; ma il, gabinetto di 
Berlino non tardò ad essere pienamente as- 
sicurato per parte dell’ impcradore di Rus- 
sia , disapprovare egli il suo plenipotenzia- 
rio, conte Oubril, e ricusare di ratificare il 
trattato di Parigi, il quale d’ altronde, non 
fi cea menzione alcuna della Prussia. Dopo 
di essersi preparata a lottare contro la Fran- 
cia e la Russia , vedendo, il redi non aver 
più a combattere che la Francia, ed essendo 
d* altra parte assicurato del soccorso della 
Russia, più non dubitò della vittoria. 

\ 

% 

CAPITOLO IV. 

\ 

Campagna cU Prussia. — Sistema continentale. 

. A 

Già gli eserciti prussiani compiutamente 
forniti di ogni cosa necessaria alla guerra , 
cransi mossi' per ogni parte : avevano essi 
oltrepassate le loie frontiere: la Sassonia era 
invasa, ed il saggio principe che governava- 
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la era «tato costretto ad agire contro il ‘vo- 
ler suo , contro l’ interesse de’ suoi popoli. 
Gli eserciti prussiani erano giunti agli accan- 
tonamenti delle truppe francesi. Provocazio- 
ni di ogni specie, ed anche vie di fatto, ave- 
vano segnalato 1’ odio che animava i nemi- 
ci, e la moderazione de’ soldati francesi , i 
quali tranquilli all* aspetto di tutti questi 
movimenti , sorpresi solo per non ricevere 
alcun ordine, riposavano nella doppia con- 
fidenza che inspirano il coraggio, ed il huon 
diritto. Napoleone, la di cui presenza era 
divenuta necessaria alla Grande armata , 
parte da Parigi, passa il Reno, e va a respin- 
gere la forza colla forza. Marce combinate 
e rapide portavano in un batter d’ occhio i 
diversi corpi ai luoghi che loro sono indica- 
ti : tutti i campi sono formati , ed i soldati 
d’ Austerlitz si dispongono a marciare con- 
tro gli eserciti prussiani. 

1 1 combattimento di Schleitz e quello di 
Saafeld, nel quale il principe Luigi di Prus- 
sia fu ucciso, danno alla battaglia comincia- 
mento: i Prussiani sono battuti ed insegui- 
ti per tutto ove i Francesi l’incontrano. Gli 
avvenimenti si succedono con rapidità : in 
meno di quattro giorni, l’esercito prussiano 
è colto in flagrante delitto, sono presi i suoi 
magazzini, egli è circondato. Tenta esso in- 
vano di dirigersi sopra Magdebourg: i Fran- 
cesi lo hanno sopravvanzato di tre marce. 
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Costeggiano questi ultimi la Saale , avendo 
le spaile ali’ Elba , e s’ incamminano verso 
l’esercito prussiano, il quale, per la sua par- 
te, ha le spalle al Reno; posizione bizzarra, 
da cui nasceranno avvenimenti di grande 
importanza. Circondato l’esercito prussiano , 
impiegò parecchi giorni a richiamare tutti 
i suoi distaccamenti , ed il i3 ottobre , si 
presentava in battaglia fra Capeldorfed Au- 
restaedt, in numero di presso che cento cin- 
quanta mila uomini. 

Giungeva Napoleone nel medesimo gior- 
no a Jena, e sopra una piccola altura occu- 
pata dall’ avanguardia francese , scopriva le 
disposizioni dell’inimico, che sembrava ma- 
novrare per assalire l’indomane, e forzarci 
diversi sbocchi della Saale. , 

Il maresciallo Davoust riceveva tosto l’or- 
dine di sboccare da Naumbourg per difen- 
dere le strette di Koescn, se il nemico voles- 
se marciare sopra Naumbourg, o pur recar- 
si ad Alpoda , per investirlo alle spalle , se 
rientrasse nella posizione in cui stava. Il 
corpo del maresciallo Bernadotte fu destina- 
to a sboccare da Dornebourg per piombare 
sulle spalle' del nemico.- La cavalleria grave, 
che non aveva raggiunto per anche l’ eser- 
cito , non potea arrivare che a mezzo gior- 
no: la cavalleria della guardia era ancora a 
36 ore di distanza; ma vi sono dei momen- 
ti nella guerra , in cui niuna consideralo- 
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ne deve bilanciare il vantaggio di prevenir 
re il nemico , e di assalirlo il primo. Fec# 
1* imperadore ordinare sull’ altura di Jena 
che sembrava essere stata trascurata dal-, 
l’inimico, tutto il corpo del maresciallo Lan-r 
nes:il maresciallo Lefèvre fece schierare sul- 
la cima la guardia imperiale in battaglione 
quadrato. Napoleone bivaccò in mezzo. a 
suoi prodi. I corpi di Ncy c di Soult mar- 
ciarono tutta la notte. 

Al cominciar del giorno, tutto T esercito 
prese le armi. Una densa nebbia oscurava 
il giorno, e sembrava che l'esercito nemico 
non volesse assalire se non quando la nebbia 
sarebbe dissipata. Un corpo di cinquanta 
mila uomini della sinistra si portò a copri- 
re le strette di Naumbourg e ad impadro- 
nirsi degli sbocchi di Koesen ; ma era già' 
, stato prevenuto dal maresciallo Davoust. Gli 
altri due corpi prussiani , costituenti una 
forza di ottanta mila uomini, si recarono ad 
affrontare 1’ esercito francese che sboccava 
dall'altura di Jena. La nebbia copri i due 
eserciti per due ore ma finalmente fu dissi- 
pata da un bel sole di autunno. I due eser- 
citi , si scoprirono a breve tiro di cannone. 

Il Maresciallo Lannes marciò in iscaglio- 
, ni per sostenere il villaggio di Hollestedt , 
in cui parecchi battaglioni francesi trovn- 
vansi impegnati: Soult attaccò un bosco sul- 
la destra. Avendo il nemico fatto un movi- 
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mento còlla sua dritta sulla sinistra dei 

Francesi, Augereau fu incaricato di respin- 
gerlo. In meno di un* ora l’ azione divenne 
generale. Trecentomila uomini con sette in 
otto centinaia di cannoni seminavan per 
tutto la morte, .ed offerivano uno degli spet- 
tacoli rari nella storia. Dall’una parte edal- 
l’ altra manovravasi come ad una rassegna. 
Soult avanzò , dopo aver preso il bosco da 
lui assalito. In questo momento fu avverti- - 
tu T imperadorc che là divisione di cavalle- 
ria francese di riserva cominciava ad appo- 
starsi, e che due novelle divisioni del corpo» 
dì Ney giungevano altresì dietro il campo 
di battaglia. Si fecero avanzare allora tutte- 
le truppe che stavano in riserva sulla prima- 
linea, le quali, trovandosi così appoggiate,, 
respinsero l’inimico in. un batter d’occhio,, 
c la costrinsero ad una compiuta ritratta. 
La eseguì egli con ordine per la prima ora,, 
ma divenne presto uno spaventevole disor- 
dine dal punto in cui te divisioni de’drago- 
ni e de’ corazzieri, avendo Murat alla testa,, 
poterono' prender parte alla zuffa. Invano. 
fa infanteria prussiana si formò in battaglio- 
ni quadrati: cinque di questi fur rotti, non 
vi fu cosa che potè resistere all’urto de’fran- 
cesi: artiglieria, cavalleria, infanteria, tutto 
fu abbattuto e preso. La cavalleria francese 
giunse a Weimar in un coi Prussiani, i qua - 
li furono per tal modo inseguiti per sei 
teglie. ' , 


\ 


Digitized by Google 


li 


* 


34 * ■«« ‘ 

Sulla dritta, il corpo del maresciallo Da- 
Toust facea prodigi ad Aurestaedt. Non so- 
lamente egli contenne, ma respinse battendo- 
lo per più di tre leghe, il forte delle truppe 
nemiche che dovevano shoccare dalla parte, 
di Koesen. Davoust si rendette immortale 
ad Aurestaedt, ove fece mostra di un valo- 
re distinto , e di quella fermezza d’ animo 
ch’è la prima qualità dell* uomo di guerra. 

La giornata di Jena costò al re di Prus-, 
sia ■ventimila uomini uccisi o feriti, trenta- 
mila prigionieri, quarantacinque bandiere,* 
trecento cannoni, ed immensi magazzini di 
sussistenze. Ma le conseguenze di essa furo- 
no anche ben più funeste alla Prussia. Per 
questa battaglia perdette l’esercito prussia- 
no ogni ritratta e la sua linea d’operazione: 
la sua sinistra, inseguita da Davoust, si get- 
tò sopra W cimar , mentre la sua dritta ed 
il suo centro ritraevansi da Weimar verso 
Ndumbourg.La confusione divenne ben pre- 
sto estrema. Fuggiva il re attraverso i cam- 
pi alla testa del suo reggimento di cavalle- 
ria. Gli altri corpi prussiani, inseguiti col- 
la spada alle reni, cercavano la loro salvez- 
za nella fuga, errando nella direzione, o get- 
tandosi nelle città forti indi a poco capito- 
lavano. Fece il re di Prussia vana richiesta 
di un armistizio : non volle Napoleone ch« 
un solo uomo dell’esercito prussiano di Je- 
na ripassasse l’Oder. ' è . ' V *' • 
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Iti fatti , due giorni dopò la battaglia , 
Soult schiacciò a Greussen il vecchio mare- 
sciallo Kalkreuth, e lo inseguì fino a Mag- 
debòurg. Nello stesso giorno si arrendette 
Erfurth al gran duca di Berg, Murat: quat- 
tordicimila uomini chiusi in quella città fu- 
i óno fallo prigionieri: vi tu preso ancora un 
parco di centoventi bocche da fuoco approv- 
vigionate. Lipsia, Halberot, Brandeboùrg, 
Spandau , .Postdam furono occupate, e Na- 
poleone fece il suo ingresso in Berlino il 2.7 
ottobre alla testa della sua guardia. 

Il giorno appresso , Murat ed il generale 
Belliard fece de porre le armi a sedicimila po- 
mi ni, il fiore della guardia reale di Prussia, 
comandati dal principe di Hoeiilohe da essi 
circondati a Preut/en. Il 29, cinquemila 
Prussiani si arrendettero al generale Milhau, 
Stettino capitolò nel giorno stesso col gene- 
rale Lasalle , che fece ivi altri cinquemila 
prigioni. II generale Becker prese quattro- 
mila uomini ad Àndlaw. Custrino si rendet- 
te al maresciallo Davoust il dì 1 novembre. 
Murat, Soult, e Bernadotte raggiunsero in- 
fine a Lubecca il fuggitivo Blucher, e dopo 
due giorni di combattimento , tutti quelli 
che erano fuggiti ad Àurestaédt deposero le 
armi. Blucher, il duca di Brunswick-Qels, 
' dieci generali, cinque centina j a di ufficiai), 
quindicimila uomini di infanteria, cinque- 
mila di cavalleria , e sesSànta bandiere 
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masero in potere de’vincitori. Ney , infine, 
fece capitolare Magdebourg , in cui trova- 
vansi dieciottomila uomini, venti generali, 
sei in sette centinaja di cannoni, edt immen- 
si magazzini : 

Dopo la presa di Magdebourg ed il com- 
battimento di Lubecca, la campagna contro 
la Prussia era interamente finita. In un mese, 
questa potenza aveva perduto cento quaran- 
tacinque mila uomini , tutte le bandiere ed 
i stendardi, tutti i cannoni, tutti i bagàgli, 
tutti i generali , erano stati presi. Non resta- 
vano al re di Prussia che dodici in quindici- 
mila uomini di fanteria , chiusi in qualche 
fortezza. Il re e la regina eransi salvati a 
Koenisberg, con alcuni ufficiali e due o tre 
mila uomini. La bella regina di Prussia, uno 
dei primari provocatori della guerra, che 
«rasi veduta percorrere, alla testa del suo 
reggimento, le strade di Berlino per esaltare 
la gioventù di questa capitale, deplorava 
amaramente allora questa guerra fatale : 
«La memoria del gran Federico ci ha per- 
» duti, diceva ella : ci siamo creduti eguali 
o> a lui, e noi non lo siamo ! » • 

Mentre i diversi corpi francesi davano, la 
caccia agli avanzi dell’esercito prussiano, 
inviava Napoleone all’ospizio degl’invalidi 
a Parigi, la spada del gran Federico, il suo 
nastro dell’ Aquilanera , la sua fascia da ge- 
nerale; e le bandiere portate dalla sua guàr- 
dia nella famosa guerra dei sette anni. 
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Accadde all’ingresso di Napoleone in Ber- 
lino quel tratto di magnanimità degno di - 
essere tramandato alla posterità. Il principe 
di Hatzfeld incaricato dal governo civile di 
Berlino, instfuiva il re di Prussia de’ movi- 
menti dell’esercito francese: lettere di questo 
principe furon intercettate ai posti avanzati. 
Le leggi erano positive: il principe di Hat- 
zfeld doveva essere moschettato. La moglie 
sua figlia del ministro Schulembourg, corse 
a gettarsi ai piedi di Napoleone. Credeva 
ella che suo marito fosse arrestato per ca- 
gione dell’odio giurato dal padre suo alla 
Francia, ma Napoleone ne la dissuase. At- 
tribuì allora la principessa ai nemici suoi 
quella che essa chiamava una calunnia , 
»Voiconoscete il carattere di vostro marito, 

» disse l’ imperadore: io ve ne costituisco 
» giudice.. » — Fatta recare allora la lettera 
intercettata, gliela consegnò. La principessa, 
incinta di oltre otto mesi , sveniva a ciascuna 
parola che scoprivate sino a qual punto fosse 
compromesso suo marito. Fu tocco F impe- 
radore dal suo dolore, dalla sua confusione, 
dalle angosce chelaceravanla. « Ebbene! a 
» lei disse; voi tenete quella lettera ; datela 
» alle fiamme: distrutto questo documento, 
» io non potrò più far condannare vostro 
» marito. » La signora di Hatzfeld non se 
Io fece dire due volte. Immediatamente do- 
po, il principe di Neufchatel ebbe ordine di 

Gallois, St. di Napol. V. IIL 4 - 
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restituirle suo marito. La commcssionc era 
tli già radunata: tre ore più tardi , egli era 
moschettato. 

A Berlino il 21 novembre 1 806 fu emana- 
to il famoso decreto che stabiliva il Sistema 
continentale. Dichiarava questo decreto le 
isole Britanniche in istato di blòcco, e buo- 
na preda tutte le mercanzie appartenenti 
agl’inglesi trovate sul territorio della Fran- 
cia, su quello dei paesi da essa conquistati, 
e di quelli che erano sotto il dominio dei 
suoi alleati. Napoleone non aveva sullicien- 
te marina, nè poteva lottare coll’ Inghilter- 
ra per obbligarla alla pace ; il solo sistema 
continentale poteva riuscirvi. Il decreto dei 
21 novembre non prescriveva già leggi al- 
l’ Europa : indicava' soltanto la strada da 
eseguirsi per giungere al medesimo scopo : 
i trattati avrebbero fatto il resto. Il diritto 
di blocco arrogatosi dall’ Inghilterra , nuo- 
ceva tanto al commercio delle nazioni curo- 
ipee, quanto a quello dell’ impero francese 
ed alla dignità della sua potenza. Il mante- 
nimento , l’osservanza o l’adottamento del 
decreto di Berlino più interessava dunque 
l’Europa, che la Francia in particolare. Ren- 
dendo questo decreto, sapeva Napoleone di I 
coglier nel segno, edovere l’Inghilterra soc- ! 
combere , se il sistema continentale fosse ! 
"bene osservato. Ma il ministero inglese sen- 
tì il colpo che portavasi alle manifatture, ed 
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al commercio clel'l à. Gran-Brettagna, nè ri- 
sparmiò i maneggi e l’oro per distruggerne , 
gli effetti: 


capitolo v. 


Campagna di Polonia. — Pace di Tilsitt. 

■ * 

I" Russi intanto, che non avevano potuto 
pensare che la Prussia sarebbe conquistata 
in .sei settimane, giungevano in soccorso dei 
Prussiani dopo i loro disastri , invadevano 
la Polonia prussiana nel mese di novembre, 
ed il generale Benigsen entrava in Varsavia! 

Giudicando Napoleone essere inevitabile 
una novella campagna, partiva da Berlino 
il a5 novembre, e portava il quartier gene- 
rale della Grande armata a Posen, ove i di- 
versi corpi si riunivano. Murat, Davoust , 
Lannes ed Augereali cacciavano i Russi da 
Varsavia, e Benigsen, dopo un leggero com- 
battimento, affrettavasi ad abbandonare la 
città, sentendo che l’esercito francese veni- 
vagli contro e voleva tentare una zuffa. 

. L* ingresso de’ Francesi in quella grande 
città, fu un trionfo. L’ amore di patria era 
non solo interamente conservato nel cuore 
di tutte le classi , ma avevanlo le disgrazie 
rafforzato. Prima passione del popolo polac- 
co, primo suo "desiderio era di ritornar na- 
zione. I più doviziosi sortivano dai loro ca- 




Digitized by Google 


/ 

f 

4.0 ‘ 

stelli per venire a domandare ad alta voce 
il ristabilimento della nazione , offerendo i 
loro figli, la loro fortuna, la loro influenza: 
avevano essi di già riprese per ogni dove le 
antiche lor vesti, le andate loro consuetudini. 

Si ristabilirà egli il trono della Polonia , 
e questa grande nazione riprenderà ella la 
sua esistenza, la sua indipendenza? Dal fon- 
do della tomba rinascerà ella alla vita? Dio 
solo che tiene nelle sue mani i nodi di tutti 
gli avvenimenti, è l’arbitro di questo gran- 
de problema politico 

Mentre i corpi' dell’esercito francese pas- 
savano successivamente la Vistola, e pone- 
vasi' Varsavia in uno stato formidabile di 
difesa , sottoscriveva a Posen Napoleone la 
pace col venerabile elettore di Sassonia , 
eh’ egli creava re , e col duca di Sassonia 
Weimar: tutti i principi sassoni erano am- 
messi .nella confederazione del Reno , e la 
Grande armata aumentavasi coi contingenti 
delle truppe di tutti questi principi: giunge- 
vano altresì rinforzi di Francia: tutto facca 
sperare un felice risultato della campagna. 

Incominciò ella con diversi combattimen- 
ti sul Bug, Move i Francesi ebbero costante- 
mente il vantaggio. Ben presto 1* esercito 
passò l’Urna e la Sonna, e respìnse per tutto 
i Russi. Sino dal a5 dicembre, tutte le co- 
lonne russe erano separate , erravano alla 
ventura in un disordine difficile ad immagi- 
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narsi. Il generale russo avea commesso l’er- 
rore di accantonare il suo esercito mentre 
sta vagli ai fianchi l'esercito francese. Se la 
stagione fosse stata bella, l’esercito russo non 
avrebbe potuto ritirarsi, e sarebbe stato per- 
duto senza battaglia: ma in una stagione in 
cui annotta a quattr’ore, l’ inimico clic vie- 
ne inseguito ha dei mezzi per salvarsi, mas- 
s ima mai te in un paese difiicile e frastaglia- 
to da boschi. 

Ebbe fine l’anno 1806 coi combattimenti 
di Pultusk e di Golymin. A Pultusk i Rus- 
si avevano formato un campo in cui trova- 
vansi tutte le truppe sotto gli ordini del ge- 
nerale Benigsen. Fu egli assalito il 26 di- 
cembre dal maresciallo Lannes , avendo la 
divisione Suchet in prima linea, la divisione 
Gazan in seconda, la divisione Gudin sul- 
la sua sinistra. Fu vivo il combattimento 
ma non un solo istante il ubbioso : respinto 
il nemico, dovette ritirarsi per giungere ad 
Ostrolenka. Il quinto corpo d’esercito mo- 
strò ai 'combattiménto di Pultusk ciò che 
possano valorosi soldati , e la immensa su- 
periorità della francese infanteria su quella 
delle altre nazioni. I generali Vedel, Clapé- 
rèdo, Treillard e Broussard furono feriti in 
questo glorioso affare : il maresciallo Lan- 
n ‘s fu tocco da una palla. 

Mentre il generale Benigsen era battuto 
a Pultusk, i corpi russi eouiamMi da Bu- 
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x howden erano egualmente impegnati a Go- 
lymin nel loro campo. I marescialli Davoust 
cd Augercau impetuosamente lo assalirono: 
il fuoco divenne dei più vivi : durò il com- 
battimento sino alle undici ore della sera , 
cd i Russi allora si ritrassero in disordine 
sopra Ostrolenka, la loro artiglieria , i loro 
bagagli lasciando id i loro sacchi. 

La sorte degli eserciti di Benigsen e di 
• Buxhowden doveva terminarsi al di qua 
della piccola riviera d’ Orcye; ma tutt’i mo- 
vimenti dei corpi francesi furono contraria- 
ti da uno scioglimento del gelo, a tal che 
. l’artiglieria impiegò due giorni a percorre- 
re tre leghe. I Russi tuttavolta avevano di 
già perduto inquesti diversi combattimenti 
fra le venticinque e le trenta migliaia di uo- 
mini, cento cannoni e molti bagagli. 

Alcuni giorni dopo , ì’ esercito russo ab- 
bandonò Ostrolenka, e tutto il territorio del- 
la Polonia prussiana venne sgombrato. L’e- 
sercito francese fu posto ai quartieri d’ in- 
. verno. 

A quest’epoca, la Persia e la Pòrta Otto- 
mana avevano dichiarata la guerra alla Rus- 
sia , lo che produceva una grande diversio- 
ne favorevole alla Francia. 

Frattanto , il corpo del generale Esseri , 
accorso dal fondo della Moldavia, dove era 
< da prima destinato a servire contro i ( Turch i , 

' cd anelli parecchi reggimenti che stavano 
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in Russia , posti in marcia (la qualche tem- 
po dalle estremità di quel vasto impero, ave- 
vano raggiunto il corpo dell’ esercito , c si 
ponevano allora in marcia per portare il tea- 
tro della guerra sulla bassa Vistola. Ordina- 
va Napoleone a’ suoi generali di ritirarsi, e 
di favorire le operazioni offensive (lei Russi 
attirandoli sulla bassa Vistola : comandava 
nel tempo stesso la levata de’ quartieri di 
inverno. Partiva l’iniperaelore da Varsavia, 
e giungeva il 3i gennaro a Villenberg. 

Il primo febbrai o , 1’ esercito francese si 
mise in marcia , ed incontrò a Passenlieim 
l'avanguardia russa clic prendeva l’offensi- 
va e dirigevasi di già sopra Villenberg: Mu- 
rat la fece assalire da parecchie colonne di 
cavalleria e la resp’nse. Due giorni dopo , 
l’ esercito russo che aveva retroceduto fret- 
tolosamente , vedendosi circondato al suo 
sinistro fianco e gettato su quella Vistola che 
tanto crasi vantato di voler passare , appar- 
ve ordinato in battaglia, lo che diede luogo 
al combaff mento di Bergfriecl, ove i Russi 
furono sbaragliati. Il loro esercito si ritras- 
se nella notte, e fu per quatti o giorni inse- 
guito da diversi corpi francesi. Parecchi 
combattimenti accaddero sino a Preussich- 
Eylau - che fu preso a viva forza dalle trup- 
pe francesi nella sera del 7 febbraro. 

I/iiWomanc ebbe luogo la sanguinosa bat- 
taglia d’Eylau AllospuVitar del g’orno, co- * 
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• jiiinciarono i Russi l’attacco convivo canno- 
neggiale sulla città tV Eylau. Napoleone si 
foco alla posizione della chiesa tanto difesa 
dai Russi il giorno avanti, e fatto avanzare 
il corpo del maresciallo Augereau, fece bat- 
tere il monticello con quaranta cannoni del- 
la sua guardia. Dall’ una e dall’altra parte 
s’impegnò uno spaventevole cannoneggiare: 
1’ esercito russo ordinato in colonne era a 
mezzo tiro di cannone : ogni col] o feriva. 
Impazientito di tanto soffrire, volle egli ol- 
trepassare la destra de’ Francesi. Nel punto 
stesso i cacciatori del maresciallo Davoust 
si fecero sentire alle spalle dell’ esercito rus- 
so- Augereau sboccò in pari tempo sul cen- 
tro , ed il generale S. Diluire sulla destra. 
L’uno c l’altro dovevano manovrare per riu- 
nirsi a Davoust; ma appena furono sbocca- 
ti , una folta neve , tale che non vedovasi a 
due passi di distanza, ricoprì i due eserciti. 
In questa oscurità fu perduto il punto di di- 
rezione, e le colonne, appoggiando troppo a 
sinistra , ondeggiarono incerte. Essendosi 
schiarito il tempo dopo una mezz’ora, Mu- 
rat alla testa della cavalleria , girò attorno 
alla divisione S. Hilaire, e piombò sull’cser- 

,cito nemico ; manovra audace più che mài 
tosse , e dalle circostanze in cui tvovavansi 
le, colonne francesi rcnduta necessaria. Que- 
sto assalto inaudito, che aveva respinto più 
di ventimila Uomini di fanteria ed obhfTùuti 
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ad abbandonare i loro cannoni, avrebbe sul- • 
1* istante decisa la giornata , senza i boschi 
ed alcune difficolta del terreno. La vittoria, 
lungo tempo incerta, fu decisa, inline, allor- 
ché il maresciallo Davoust sboccò sull’altu- 

f 

ra e circondò i Russi, i quali dopo aver fat- 
ti vani sforzi per riprendere quest’altura, si 
ritirarono. Trecento bocche da fuoco ave- 
vano dall’ una , e dall’ altra parte vomitata 
la morte per dodici ore. Se la battaglia tl’fiy- 
lau fu sanguinosa per i Francesi, io fu ben 
più pei Russi, i quali per altro in essa fece- 
ro prodigi di valore. La perdita de’France- 
si fu di dodici in tredicimila uomini messi 
fuori stato di combattere : quella de’ Russi 
poteva essere valutata da oltre ventimila. 
Sedici cannoni rimasero sul campo di bat- 
taglia. i 

Il giorno dopo l’esercito russo fu insc- , 
guìto sino al fiume di Frischiling ; si ritirò 
esso di là del Prégel. 

Per tal modo, la spedizione offensiva dei 
Russi che aveva per iscopodi portarsi sopra 
Thron, oltrepassando la sinistra della Gran- 
de armata, era stata loro funesta. Dodici in 
quindicimila prigioni, ventimila uomini i- 
nabilitati a combattere, dieciotto bandiere, 
cinquecento cannoni, furono i trofei, trop- 
po a caro prezzo pagati senza dubbio , col 
sangue di tanti proeli: Battuti e respinti i 
Russi a cento leghe dalla Vistola , l’esercito • 
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francese riprese i s«oi aceantanamenti , e 
rientrò nei quartieri d’inverno. 

Avendo la battaglia d’ Evlau mandati a 
vuoto tutti i progetti l’ormati dai Russi con- 
tro la bassa Vistola, pose i Francesi in ista- 
to d’investir Damica e di cominciare l’asse- 
dio di questa fortezza. Il maresciallo Lefè- 
vre fu incaricato di tale importante opera- 
zione, ed ebbe la gloria di far capitolare la 
guarnigione il 26 di maggio. La presa di 
Danzica fu un grande avvenimento. Duran- 
te questo assedio, l’esercito francese restò 
ne’ suoi accantonamenti, nè ebbe a sostene- 
re soltanto qualche combattimento di posti 
avanzati, tranne la zuffa ebe ebbe luogo sot- 
to le mura di Danzica allorché gli alleati 
vollero rinfrescare questa fortezza dal lato 
del mare. ' 

Intanto l’imperadore Alessandro era giun- 
to al suo esercito colla Guardia ed altri rin- 
forzi. Sapevasi tenere egli sovente de’consi- 
gli di guerra col re di Prussia, ih gran-du- 
ca Costantino ed i principali generali. La 
Grande armata dalla sua parte, aveva essa 
pure ricevuti rinfòrzi dai depositi : tutto 
annunziava una nuova campagna sangui- 
nosa. „ " » 

In fatti, il 5 giugno. 1’ esercito russo si 
mosse : le sue divisioni dalla destra assali- 
rono il ponte di Spandau, ina ritornarono 
invano sette volte all’assalto contio i trin- 
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cerameli ti, poiché furono respinti colla per- 
dita di dodici centinaia dji uomini. Final- 
• inente il generale in capo russo, colla guar- 
dia imperiale' e tre divisioni, attaccò nello 
stesso giorno e nel medesimo istante le po- 
sizioni del maresciallo Ney, che dovette ri- . 
tirarsi verso Ackendorf, secondo gli ordini 
dcll’imperadòre. 

I/indomani, i Russi attaccarono di nuo- 
vo il sesto corpo : ma le mosse dei mare- 
sciallo Ney e la sua intrepidezza , fecero 
mancare i progetti dei Russi, i quali furono 
respinti ed ebbero due mila uomini uccisi 
e tremila feriti. 

Giunse Napoleone il giorno 8 al campo 
di Ney:il 9 si recò verso Guttstadtcoi corpi 
Ney, Davoust e Lannes, colla sua guardia 
e la cavalleria di riserva. Il io, la Grande 
armata si diresse alla volta di Heilsberg,im- 
padronendosi per tutto dei campi russi ; c 
raggiunta la dietroguardia russa davanti 
Heiìsberg, la respinse. Tutto l’esercito rus- 
so trovat asi allora ad Heiìsberg, è fece nu- 
merosi sforzi per mantenersi nelle sue posi- 
zioni; ma nella notte, una divisione france- 
se lo circondò e lo costrinse a ritirarsi. Lo 
iinperadoie Napoleone passò la giornata del- 
l’n sul calli po di battaglia; il 12 tutti i 
corpi della Grande armata si mossero e N 
. presero differenti direzioni: il i3 un reggi- 
mento di ussari entrò in Fricdland, ma ne ' 
fu cacciato. 
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Finalmente il giorno i4 sboccarono i 
Russi sul ponte di Friedland. A tre ore del 
mattino, sentironsi dei colpi di cannone. «E 
» questo un giorno di fortuna, disse l’ im- 
» peradore : è l’anniversario di Marengo.. » 
Credendo i Russi non istar loro davanti che 
circa quindicimila uomini continuarono il 
loro movimento per dililare sopra Hoenig- 
sberg: ma a cinque oi’e della sera,i differen- 
ti corpi dell’ esercito erano al loro posto. 
Spiegarono i Russi allora tutte le loro forze, • 
avendo la sinistra appoggiata alla città di 
Friedland, e prolungandosi la loro destra per 
una lega c mezzo. Riconosciute Napoleone 
le posizioni, decise sul momento d’impadro- 
nirsi della città di Friedland facendo im- 
provvisamente un cangiamento di fronte. 
Fece egli incominciare i’attacco alla estremi- 
tà della sua dritta. Alle cinque ore e mezzo, 
il maresciallo Ney cominciò il movimento; 
nel punto stesso, la divisione Marchand si 
avanzò verso i Russi coU’arma al braccio. 
Dal momento in cui il generale Benigsen 
scoprì avere Ney abbandonato il bosco , lo 
fece egli circondare da alcuni reggimenti di 
cavalleria e da una nube di cosacchi; ma i 
dragoni di Latour-Maubourg partirono di 
galoppo e respinsero questo assalto. Una 
batteria di trenta cannoni fu allora colloca- 
ta al centro, e cagionò una orribile perdita 
all’esercito russo. Inutili furono le diiuo-. 


I 


I 


V 


49 



strazioni fatte in scj 

sen per operare una diversione. Parecchie 
colónne d’infanteria russa che -assalirono la 
destra del maresèiallo Ney, furono invcsti- 
te colla baionetta e preci pi tate nell’ Alle, ove - 
non poche miglia ja di soldati ‘ trovarono la 
morte. La guardia imperiale russa, imbo- 
scata nel burrone che circonda F riedlalià 
sboccò con intrepidezze ed assalila sinistra 
di Ney che fu per un momento sbaragliata: 
ma la divisione Dupont marciò contro la ' 
guardia imperiale, da respinse e fece di lei • 
orrenda carnificina. Non essendo riusciti 
gli sforzi dei Russi sulla dritta, vollero ten- 
tarne un altro sul centro , che Lanncs 'co- 
mandava ; ed essi furono ricevuti come po- 
teva aspettarsi da valorosi sotto i suoi ordi- 
ni . Gli assalti della fanteria e della cavalle- . 
ria: russa non poterono ritardar punto la 
marcia delle colonne francesi: tutti gli sfor- 
zi di valore dei Russi, 'furono inutili: essi 
non poterono fare cosa alcuna , e trovarono 
la morte sotto le bajonette francesi. Il ma- 
resciallo Mortier il quale, per tutto il gior- 
no, aveva mantenuta la sinistra col più gran 
sangue fréddo; marciò' allóra avanti, e re- 
spinse tutto ciò che ergigli oppósto: la vitto- 
ria non fu per un istant^ifj^à^isa. Ii ca topo 
di battaglia 5 èra uno de’ piu " v ' * _ 

'•siri Russi vi lasciai 

diciotto migliaia di uomini ^mentre che i 
Gallois, St. di Napol. V. III. 5 Jf.-; 
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Francesi non vo ne perdettero die quattro 
in cinquemila. Cento venti cannoni, venti 
mila prigionieri ed un grande numero di 
bandiere rimasero in potere dei Francesi. 

I resti dell’esercito vinto corsero a porsi 
al coperto passando la Prégel e distruggen- 
done tutti ì ponti, Koenisberg fu abbando- 
nata dopo che Murat ebbe preso di fianco Io 
esercito prussiano del generale Lestoeq. Lo 
■ imperadorc di Russia ed il re di Prussia tro- 
vavansi da qualche giorno a Tilsitt. 

I generali Russi Bagration e Bcnigscn 

chiesero allora un armistizio che l'u conchiu- 
so il 22 di giugno. .. ' 

II 25 , ebbe luogo il primo abboccamento 
fra i due imperadori.Un largo ponte di bar- 
che sul quale erasi innalzato un padiglione 
venne for mato in mezzo a Nicmen per que- 
sto abboccamento. Napoleone, Murat, Bcr- 
thicr, Bessiéres, Duroc e Caulincourt s’im- 
barcarono dalfuna parte, mentre Alessan- 
dro, il gran-duca Costantino, Benigsen,Ou- 
varoff, Labanoflf, ed il conte Liéven imbar- . 
cavansi dall’altra. Giunsero i due battelli 
nel medesimo tempo : i due imperadori si 
abbracciarono ed entrarono nel padiglione, 
ove tennero una conferenza di due ore. Lo 
indomani ebbe luogo un secreto colloquio, 

* al quale il re di Prussia assistette. 

Da quel momento, occuparonsi, in mezzo 
alle feste, ed alle* militari manovre, della 
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conclusione della pace, che fu sottoscritta il 
giorno 8 eli luglio ed il giorno appresso ra- 
tificata. La pace di Tilsitt fu gloriosa per la 
Francia: diveniva probabile che il blocco 
continentale non sarebbe più una vana pa- 
rola. 

• * L j f ' . • ' t * J , • * 

A Tilsitt i due imperadori di Francia e 
di Russia diedersi attestati sinceri di stima 

VN K * * 

e di affetto: potevasi sperare che la pace di 
Europa non sarebbe più turbata per molto 
tempo: ma poco tardarono questi felici pre- 
saggi ad essere distrutti. •* 


CAPITOLO VI. 


/ * 


N ' . . * 

Ritorno di Napoleone a Parigi. — Sua corte.— Sua 

moralità. — Sua amministrazione. 

• . 1 
» v 

y 

' Giungeva Napoleone a Parigi mentre i 
Francesi erano ebbri ancora di gioja e di 
entusiasmo. Salutava egli la Francia col no- 
me di Gran nazione e ne riceveva il titolo 
di Grande che gli era decretato da tutti i 
corpi dello stato. ’ 

Sembrava che la vittoria stéssa si pren- 
desse la cura di convalidare il novello ordi- 
ne di cose. Napoleone erasi circondato di 
tutti i partiti ed avcvagli riuniti; sUò gran- 
de principio fu di seppellire il passato: non 
si vide egli inai riandare sopra di alcuna o- 
pinioné, nè proscrivere verun atto. Erasi c- 



5a . - V. 

gli cinto di volantina vevane ai ministeri, al 
consiglio eli stato, da per tutto. D’altra par- 
te, la circostanza del suo maritaggio colla 
signóra di Beauharnais ave vaio posto a con- 
tatto con un intero partito clie gli era ne- 
cessario per concorrere al suq sistema di 
promiscuità, uno de’più grandi principii dì 
sua amministrazione, quello che specialmen- 
te lo caratterizza. Senza sua moglie, non a- 
vrebbe egli mai potuto avere con questo par- 
tito alcun naturale rapporto. 

Per questi mezzi, Napoleone era giunto 
a creare la corte la più splendida del mon- 
do, che pose di accordo colla dignità del 
trono ed i novelli costumi della Francia» 
\ oleva egli far servire questa 'creazione al 
mento delle maniere dei grandi, ed 
tistria del popolo. Facessi pompa a 
a corte di una grandezza e magnifìccn- 
‘ ordinaria. Napoleone solo conservò 
e una estrema semplicità, che serviva 
“arlo riconoscere. Questo lusso, que- 
) fasto che attorno a lui incoraggiava ,era 
ne’ suoi piani non ne’suoi gusti, e valevase- 
ne ad eccitare, il pagamento delle manifat- 
ture e déH’industria nazionale. 

Al ritorno di Tilsitt, la corte della Tuì- 
leries divenne anche più brillante: moltissi- 
mi principi allemanni invadevano il palazzo 
e ne riempivano le sale modestamente con- 
fusi coi generali e coi prefetti dell’.mpero» 

a , r v v- • * v /ir ./t h f’'. 
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Alcuni di questi cercavano il favore di di- 
divenire ajutanti di campo di Napoleone ; 
altri credendo ch’ei fosse disposto a rinno- 
vellare nella sua persona l’etichétta e le for- 
malità del Sacro Romano Impero, diman- 
davano di essere,' quale il grande coppiere, 
quale il gran panettiere ec. In una parola , 
Napoleone si vide allora circondato da re- 
gnanti, che facevano a gara a piacergli in 
ogni cosa. Le sue riprensioni pubbliche per 
le quali si c menato tanto rumore, non era- 
no che finite: per quanto gli atti deH’impc- 
r ado re sembrassero prodótti da passione , 
erano seinpre però accompagnati da preme- 
ditazione. Allorché uno dei suoi ministri o 
qualche altro gran personaggio aveva comi 
messo un grave errore, pel quale Napoleo- 
ne aveva di che mostrarsi veramente di- 
sgustato e doveva incollerirsi, aveva sem- 
pre l’avvertenza di ammettere un terzo a 
codesta scena. Era sua regola che, quando 
inducevasì a colpire, il colpo dovea percuo- 
ter tutti. Per quegli che ricevevalo era lo 
stesso, e quello che erane testimonio ( e del 
quale avrebbe bisognato vedere il volto a 
l’imbarazzo ) andava riservatamente a rac- 
contare ciò che aveva veduto ed inteso: un 
salutare terrore circolava di vena in vena 
del corpo sociale: le cose procede van meglio: 
Ftiuperadore puniva meno, ed inGnitamen- 
tc profittava, senza aver arrecato molto 
turile.: • - ‘ -, 
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E per fale motivo che spesse fiate attacca va 
egli un intero corpo soprasemplici individui 
e tacevalo con grande strepito, perchè cia- 
- senno ne restasse più vivamente colpito. Pi e- 
v coiva egli con tale sistema ben molte man- 
canze e molti castighi risparmiava. 

Essendo stato il sig. tli Chateaubriand 
ammesso all’Istituto, e dovendo, secondo il 
costume, fare l’elogio del suo predecessore, 
Chenier, sortì egli dal sentiero sino allora 
seguito, e consacrò una parte dcLsuo dis- 
co: so di ricevimento, a di Ila mare i principii 
politici di Chènier di cui recavasi a occupare 
la sede, ed a proscriverlo siccome regicida» 
Fu quella una vera arringa politica, in cui 
discuteva il rista tiramento della monarchia, 
il giudizio e la morte di Luigi XTI. Ebbcvi 
grande rumore nell’ Istituto intero: alcuni 
i cusavano di ascoltare un discorso che loro 
sembrava indecente: altri per lo contrario 
validamente opinavano clic ne fosse am- 
messa la lettura. Dall’Istituto la contesa si 
; sparse per Parigi, riempi essa e divise ben 
presto tutte le conversazioni della capitale» 
L’ mpe adoro cui tutto era riportato e volea 
tutto conoscere, si le’ recare questo discoi so, 
e ritrovatolo stravagantissimo ne pronunziò 
sul momento la interrii? ione. Uno de* suoi 
glandi ufficiali, membro dell’ Istituto, che 
aveva vivamente opinato per la lettura, servì 
u lui in uno dei suoi couckcrs a manilcs tari* 
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- la sua opinione. La riprensione fu.sì violen- 
ta, che quegli cui era diretta, uomo d’ onore 
d’ altronde e di glande delicatezza, si cre- 
dette in obbligo di chiedere una udienza lo , 
indomani, volendo presentare la sua dimis- 
sione, Questa udienza gli fu accordata, e 
non appena videlo l’imperadore, gli disse: 

« Mio caro voi venite per la conversazione ' 
di jeri: ella ha afflitto voi e me ancora: ma 
è un avvertimento che ho voluto dare a 
molti; se produce qualche bene, sarà una 
consolazione per entrambi: non se ne faccia , 
più parola. ». 

U n altro giorno, in una delle sue udienze, 
attaccò egli un colonnello col più vivo ca- 
lore e coll’accento della collera, sopra leg- 
geri disordini commessi dal suo reggimento 
verso gli abitanti del paese da lui traversato 
venendo in Francia: e siccome: il colonnello 
trovando la punizione molto maggiore del 
fatto commesso, cercava di scolparsi ed . 
insisteva, Napoleone gli disse a voce bassa, • 
senza interrompere la riprensione pubblica, 

« Va bene ma tacete Io vi credo, 

ma state cheto ». In appresso, rivedendo . 
quel medesimo colonnello, l’imperadore si 
affrettò a dirgli. « Io frustava in voi dei ge- 
nerali che vi stavano d’intorno e che , ove 
mi fossi loro dinetto , si sarebbero trovati 
degni dell’ 

di più ». 

*N 
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Ma se paventavansi le riprensioni eli Na- 
poleone, sapevasi ancora ch’egli ascoltava 
e òltnfìeri, éd era giusto: nè v’ha alcuno og- 
gidì jl quale dubiti che, malgrado la repu- 
tazione d’una grande brutalità e di una fi- 
si rema violenza che taluno si compiacque 
attribuirgli, non fosse egli adorato da cia- 
scuno che prestavagli i più piccoli interni 
servigi, per la bontà del suo cuore. Le sue 
rampogne erano sovente una occasione per • 
provare un uomo e prender di volo le qua- 
lità del suo carattere: ' erano quelle i suoi 
mezzi per iscandagliare. Un altro motivo di 
quéste sortite nasceva dall’essere stato ob- 
bligato l’imperadore a creare attorno a lui 
un raggio di timore: poiché diversamente, 
soi to come egli era dal mezzo della molti- 
tudine, un grande numero di persone sa- 
rchiagli divenuto troppo famigliare.' 

Esigeva Napoleone della costumatezza , 

* riguardava egli la immoralità siccome la 
più funesta disposizione che possa trovarsi 
in un sovrano, imperocché essa diviene per 
- di lui mezzo ben tosto alla moda, ciascuno 
se ne la un onore per piacerli, fortifica tut- 
ti i vizi, aflev olisce ogni virtù, e simile al- 
la peste, infetta l’intera società. La riguar- 
dava egli come il Uagello di una nazione , 
mentre, pei- lo contrario la morale pubblica 
gli sembrava il perfezionamento di tutte le ' 

leggi, tale da formare essa sola un intero 

1 * ( 
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eodice< La rivoluzione, a dispetto di tutt’i 
suoi eri’ori, fu non pertanto la ragion vera 
della rigenerazione de’eostunji della Fran-. 
eia, e dalla amministrazione di Napoleone* 
comincia l’era memorabile del ritorno alla 
morale, (i) \ ' 

Niun dubbio che le catastrofi successive 
faranno tutto retrocedere, poiché in mezzo 
a tante vicissitudini e disordini, come resi- 
stere alle tentazioni di ogni, sorte, all’esca 
dell’intrigo, alla cupidigia, ai suggerimen- 
ti della venalità ? Tuttavolta potrassi frena- 
re, comprimere la tendenza al miglioramen- 
to , ma non distruggerla. Imperocché la 
pubblica morale é di dominio speciale della , 
ragione e delle cognizioni: essa é la loro na- 
turale conseguenza, né più potrebbesi far 
retrocedere la ragion*? ed i lumi. Per ripro- 
durre gli scandali e le turpitudini degli an- 
dati tempi, la consacrazione del doppio a- 
dulterio, il libertinaggio della reggenza , il 

mal costume del regno che la seguì, con ver- 

• * 

% l # 

(1) È veramente un assurdo Tasserirequi fran- 
camente che le rivoluzioni siano la camion vera^ 
deità rigenerazione de costumi* Da chiunque si 
comprende la falsità di si erroneo principio; <;ome 
si comprende ancora le nojosa adulazione della 
storico nel millantare sempre tutte le operazioni 
di Napoleone, e nello scrivere qui, che da Napo- 
leone comincia Vera memorabile del ritorno olici 

morale . ' - * 
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rebbé riprodurre altresì tutte le cìrèostatìze 
di allora lo che è impossibile ; converrebbe 
ricondurre l’ozio assoluto della prima clas- 
se, che altre occupazioni aver non poteva 
fuor che i licenziosi- rapporti dei sessi .-con- 
verrebbe distruggere nella classe di mezzo 
quel fremento d’industria che agita in oggi 
la immaginazione di tutti, ingrandisce tut- 
te le idee, sublima gli animi; converrebbe 
infine immerger di nuovo le ultime classi in 
quell’avvilimento, in quella degradazione , 
che riducevale dlla condizione di veri ani- 
mali- da soma. Ora tutto questo- è ornai inrf- 
possibile: i costumi pubblici sono in accre- 
scimento, e può predirsi che miglioreranno 
gradatamente sull’intero globo. 

. L’amministrazione; fu altresì' uno degli 
oggetti sui quali portava Napoleone tutta la 
sua attenzione. Era egli riuscito a crearne 
una pura ed energica, della quale possedeva 
egli medesimo le particolarità. Godeva egli 
di una singolare riputazione fra i cohaputi- 
sti ed i facitori di cifre, la quale riputazio- 
ne ebbe sotto il consolato principio. Verifi- 
cando un giorno il bilancio d’un anno V ri- 
levò un eri oi e di due milioni in disvantag- 
gio della Repubblica. Il sig. Dufresne, capo 
allora della tesoreria, uomo altronde one- 
stissimo, non volle crederlo in sulle prime; 
iua trattandosi di un affare di cifre, fu forza 
convenirne. Si andò per parecchi mesi alla 


tesoreria prima di poter scoprire questo er- 
rore, e si trovò infine in un conto del for- 
nitore Séguin che, dietro la presentazione 
delle carte, ne convenne tostamente e resti- 
tuì dicendo di avere sbagliato. 

In appresso, visitando l’imperadore il sol- 
do della guarnigione di Parigi, marcò un 
articolo di sessanta e qualche migliajo di 
franchi, addetti ad un distaccamento che e- 
gli assicurò non essere stato giammai alla , 
capitale. Il ministro prese nota di questa os- 
servazione quasi per compiacenza; convinto 
internamente chej’imperadore ingannavasi: 
era essa però vera, e la somma dovette esse- 
re restituita. ' 

r « 

La specialità era un articolo importante, 
una delle più felici molle dell’amministra- 
zione di Napoleone. 

Fu detto un tempo ch’ei non formava 
prestiti per mancanza di credito, imperoc- 
ché non avrebbe trovato prestatori; ma ciò 
è falso. Sarebbe un conoscere ben poco gli 
uomini e l’aggiotaggio, quello d’immagina- 
re che, presentando speranze ed esca di gua- 
dagno,, Napoleone non avesse trovato pre- 
statori. . 

Sola cagione si è , perchè il sistema dei 
prestiti ch’ei riguardava come pericolosissi- 
mo, non entrava nelle sue mire. Aveva egli 
anzi cercato di consacrare i suoi principii a 
queato riguardo siccome base fondamenta- 


le fissando con una legge speciale Io ammon- 
tare del debito pubblico a tale somma che 
generalmente pensavasi dovere «esser utile 
alla prosperità generale, ad 80,000,000. di 
franchi di rendita per la Francia nella màs- 
sima sua estensione, e dopo la riunione del- 
la Olanda che sola avevaie accrescita di 
1 _____ * * ** / 

20,000,000. Era questa somma ragionevo- 
le ed utile; qualunque altra maggiore sareb- 
be divenuta dannosa. E quale fu la conse- 
guenza di questo sistema P Quali mezzi non 
La’lasciati Napoleone ? La Francia , dopo 
tanti sforzi giganteschi, dopo sì terribili di- 
sastri, è rimasta tuttavia la più prosperosa 
delle nazioni: le sue finanze sono le prime 
d’Europa (1). Era. Napoleone tanto alieno 
dal voler mangiare l’avvenire, che aveva la 
risoluzione di lasciare un tesoro: anzi egli 
ne ebbe uno nel quale attingeva per far pre - 
stanze a case di banco, a famiglie imbaraz- 
zate, a persone che stavano a lui vicine.' 

. 'Non solo avrebbe Napoleone mantenuta 
accuratamente la cassa di ammortizzazione, . 
ma contava ancora di avere, col tempo del- 
le casse di attività, le di lui crescenti som- 
me fossero consacrate ai lavori ed aimiglio- 
ramentb Avrebbe avuta la cassa di attività 
dell’ impero, pe’Iavori generali; la cassa di 

( 2 ) E quasi inutile far osservale che Napoleone 
parlava così al principio del ì8ì 6. N. del T. 
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atti-vita dei dipartimenti, pe’lavori locali; la 
cassa di attività dei comuni, pei lavori co- 
munali. , 

II catasto, come Napoleone avevaio de- 
cretate, poteva essere per se solo considera- . 
to come la vera costituzione dell’ impero. ; 
vale a dire la vera garanzia delle proprietà, 
e la sicura indipendenza di ciascheduno. 
Imperocché stabilito una volta il catasto, e 
fissatone dalla legge l’importo, ognuno fa- 
ceva il suo proprio conto, nè più restavagli 
a temere l’arbitrio dell’autorità o dei ripar- 
titori. ' . 

Napoleone fu tolto a questi lavori di in- 
terna amministrazione dalla complicazione 
degli eventi della penisola spagnuola. 




capitolo vii. 


Avvenimenti della penisola spagnuola. 

* r v 

- Verso la fine del 1 807 , due partiti divi- 
devano la corte e la famiglia regnante di 
Spagna; l’uno era quello del monarca gover- 
nato dal suo favorito, il principe della Pace, 
il quale erasi fatto vero re: l’altro quello 
dell’erede presuntivo, guidato dal suo pre- 
cettore Escoiquizjche aspirava a governare. 
Ricercarono ambidue questi partiti l’appog- 
gio di Napoleone, tacendogli buona faccia; 

Gallois,St. di Napol. V. Hi. . 6 
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niun dubbio che egli non fosse già risoluto 
di trarne tutto il possi bil vantaggio. 

Il favorito, cosi per mantenersi nel suo 
posto, come per porsi al coperto della ven- 
, detta del figlio, allorché il padre morisse , 
offerì a Napoleone in nome di Carlo 'IV, di 
fare d’accordo la conquista del Portogallo, 
riserbando per se stesso la sovranità della 
ÀlgarveSjCome un asilo.D’altra parte scrive- 
va il principe delle Asturie, all’insaputa di 
suo padre, all’imperadore de’Francesi ^ri- 
chiedendolo di una moglie di sua scelta e 
protezione implorando. 

Napoleone conchiuse un trattato col pa- 
dre, e non rispose al figlio. Un esercito fran- 
cese sotto gli ordini di Junot invase il Por- 
togallo; dichiarò Napoleone che la casa di 
Braganza aveva cessato di regnare , e ben 
tosto il re e la sita famiglia imbarcaronsi 
per Brasile, abbandonando il regno ai Fran- 
cesi. Ma non furono tardi gl’inglesi a sbar- 
care un : esercito sulle sponde del Tago: fe- 
cero essi insorgere il Portogallo contro i 
Francesi, e Junot fu costretto a partire da 
questo regno. * • • - 

Novelle truppe francesi intanto stavano 
allora nella Catalogna e nella Navarra: elle- 
no avanzarono, e Murat che le comandava 
occupò «Madrid. .. ..-1 \ ■ 

• Allora fu che il principe delle Asturie pro- 
fittò di una sedizione popolare per fare- ab- 
dicare suo padre, e regnare in sua vece. 
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Si è imputato a Napoleone di aver preso ; 
parte a tutti questi intrighi di famiglia; ma > 
eravi egli tanto più straniero, in quanto. che . 
l’ultime circostanze^ sopra tutto,sconcerta- 
vanoi progetti convenuti col padre # in'con- . 
saguenza dei quali trovavansi già le . sue 
truppe nel seno della Spagna. Si accorsero 
allora le due parti che l’imperadpre poteva ' 
e doveva essere loro arbitro. Il redetroniz- 
zato, si diresse a lui per ottener vendetta ,5 
ricorse ad esso il tìglio per essere riconosciu- 
to. Recaronsi affrettatamente amhidue a de- 
durre le loro ragioni dinanzi a Napoleone , ; 
spinti egualmente dai loro rispettivi consi- 
gli, e da quelli pure che governava nli coni- 
piutamante, i quali altri mezzi non vedeva- 
no per assicurare le loro teste, che di get- 
tarsi nelle sue braccia», ^ 

Avendo il principe della Pace coreo im- 
minente pericolo di essere massacrato, per- ‘ 
suase agevolmente il viaggio di Baionna a 
Carlo IV ed alla regina, che eransi pur essi • 
veduti in pericolo di perire.; ^ f ,: s ; 

di precettore Escoiquiz, per sua parte, ifct 
vero autore di tutti i mali della Spagna, in- 
timorito dal vedere Carlo IV protestare con- 
tro la sua abdicazione , nè altro avèndo di- 
nanzi agli occhi che il palco, ove il suo pu- 
pdlo non trionfasse, fu ardentissimo a de- ' 
terminaceli giovine re. Per tal modo, lungi • 
dal far uso, come è stato detto, di bassi, e de- ? 


» 
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boli intrighi, per attirare la famiglia di Spa- 
gna a Baionna, se Napoleone peccò fu piut- 
tosto, per una audace franchezza, per un ec- 
cesso di energia. Baionna non fu un aggua- 
to, ma un immenso colpo di stato. 

All’epoca degli avvenimenti di Madrid, il 
vecchio re e la regina, erano l’oggetto del- 
l’odio e del disprezzo de’ sudditti: (i) dopo 
Y abdicazione , divenne il principe delle Astu- 
rie l’amore e la speranza della nazione. Tut- 
tavolta questa nazione era matui’a per dei 
grandi cangiamenti, e sollecitavali con for- 
za: Napoleone era colà nel cuore di molti. 
In questo stato degli animi, l’intera famiglia 
reale si riuni a Baionna. Allorché l’impera- 
dore vide tutti questi personaggi, e giudicò 
per lui stesso della piena loro incapacità , 
mosselo a pietà la sorte di un gran popolo: 
colse la occas'one unica che la fortuna pre- 
senta va gli per rigenerare la Spagna , strap- 
parla all’Inghilterra continuando nella pro- 
pria sua dinastia, il sistema della famiglia di 
Luigi XIV, ed unire la Spagna ai destini 
della Francia. > > 


( i ' Consultando altri accvedilati istorici , si ri- 
leva esser. falso quanto qu) ardisce asserire il si-., 
Gallois, che alt epoca degli avvenimenti di Madrid 
il vecchio Re, e la Regina di Spagna erano V og — 
getto dell'odio , e del disprezzo dei sudditi. 

SoriVe in tal Ciarliera Gallois , per discolpare 
Napoleone dal proditorio commesso contra il So- 
. vraao delle Spagne, ed il di lui A '.-usto tiglio. R. 
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In questa circostanza , 'iapolitica eli Na-. t 
poleone si accorse di tenere più di quello 
che mai osasse pretendere, e lo stesso accad- 
de in alcuni altri avvenimenti della sua vi- 

* * 

ta, pei quali ne è stato ascritto l’ onore alla: 
sua politica, mentre però al solo caso appar- 
tenevano. A Baionna stava a lui d innanzi il , 
nodo gordiano : egli lo- tagliò. 0 fleti a Car- t 
lo IV ed alla regina di cedere a lui la coro- 
na di Spagna e di vivere pacificamente in.. 
Francia; vi si prestarono essi quasi volentie- 
ri , tanto erano esasperati contro il loro fi- 
gliuolo, nè cercando essi, ed il loro favorito, ... 
d’ora innanzi, Se non riposo e sicurezza. Non 
fu- straordinaria [a l’esistenza del principe, 
delle Asturie, ma non furono contro di lui 
adoperate nè < la violenza nè le minacce. Il 
vecchio re si ritrassi, .a Marsiglia , e F erdi-, v 
nando recossi ad abitare Valensay. 

Sdegnò Napoleone le vie tortuose e comu- 
ni, perchè si. vedeva potente: osò egli colpi- 
re troppo dall’ alto :- volle agire siccome la*^ 
prov videnza che oppone rimedio ai mali dei 
mortali cori mezzi a suo. piacere , qualche 
volta violenti, e sènza curarsi d’ alcun giu- 
dia#p»v? ■ v.- ; - fV ' ’>Vsì ..jfcjfc&è »:* 

Tutta volta , egli principiò male questo 
tristo affare : l’immoralità fu costretta ad ! 
Apparire troppo manifesta , la ingiustizia 
troppo, cinica; ed ora ch’egli' è stato oppres- ì 
so, tutto si mostra in molto sconcio aspettai: 
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Imperocché T attentato più non presentasi 
• che nella sua schifosa nudità» privo di tut- 
to il grandioso, e spoglio de’numerosi bene- 
fici che riempivano l’animo di lui. Avrebbe- 
lo però esaltato la posterità , se Napoleone 
fosse riuscito, per cagione dei grandi e feli- 
ci risultati che avrebbe appo i tati ! . 

Quella malaugurata guerra di Spagna ha 
perduto Napoleone ; per esso .furono divise 
le sue forze, moltiplicati i suoi sforzi , pre- 
g bulicata là sua moralità: fu essa una vera 
piaga, la cagion prima dei mali della Fran- 
cia. Dopo le conferenze diErfurt tra Napo- 
leone ed Alessandro, dovea essere costretta 
l’Iughilterra a fare la pace per la forza del- 
le armi o per quella della ragione. Era essa 
perduta, non considerata sul continente: il 
suo affare di Copenaghen aveva indisposti 
-gli animi di tutti, e splendeva la Francia di 
ogni contrario vantaggio ; quando questo 
disastroso affare della Spagna venne a rivol- 
gere subito l’opinione contro Napoleone, ed 
a reintegrarne l’Inghilterra ✓ Potè essa allo- 
ra continuare la guerra : gli shocchi del— 
/ l’America meridionale eranle aperti: si for- 
mò ella un esercito nella penisola , e di là 
divenne l’ agente vittorioso , il nodo formi- 
dabile di tutti gl’intrighi che si sono forma- 
ti sul continente: ciò ha perduto Napoleone. 
;<< Nè si creda eh’ ei non avesse preveduti , 
sin dal principio di questo malaugurato, af- 
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fare, tutti gli : ostacoli , tutte le difficoltà che 
proverebbe. La lettera seguente scritta al 
gran duca di Berg il 29 marzo 1808 la co- 
noscere la rapidità colla quale Napoleone 
immetliatamente giudicava degli -uomini e 
delle cose ; prova essa ancora quanto F ese- 
cuzione de’suba Iterai distruggesse o guastas- • , 
se, il più delle volte , i più belli , i più alti 
concepimenti. Questa lettera fu una profezia. 
Eccola: ; . 

i 29 Marzo 1808. 

» Signor gran duca di Berg, io temo che 
» Voi m’ingannate sulla situazione della Spa- • 
» gna, ed inganniate voi medesimo. L’affa- 
» re del 20 marzo ha singolarmente compli- 
» cati gli avvenimenti : io rimango in una 
j> grande perplessità. ■ ' 

« N on vi credeste già di assalire una na- 
» zione disarmata , e di non avere che a mo- 
» sfrar truppe per. sottomettere la Spagna. 

» La rivoluzione del 20 marzo prova esser- 
.» vi della energia negli Spagnuoli. Voi ave- 
j> te che fare con un popolo nuovo; egli pos- 
» siede tutto il coraggio, ed avrà tutto l’en- 
» tusiasmo che suolsi incontrare in uomini 
» che non hanno mai logorate le politiche 
» passioni. - ' 

> >» L’ aristocrazia ed il clero sono i padro- 
» ni della Spagna. Se essi paventano pei lo- 

» ro privilegi, per la loro esistenza, faranno 
» contro di noi delle leve in massa che pn~ 
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» iranno eternare la guerra.' Io ho dei par- 
» tigiani : ma se mi presento come conqui- 
si statore, io non ne avrò più. 

» Il principe della Pace è detestato , per- 
si che lo si accusa di aver consegnata -la Spa- 
si' gna alla Francia: ecco il torto che ha ser- 
» vito all’usurpazione di Ferdinando ;il par- 
».tito popolare il più debole. - - ' 

» Il principe delle Asturie non ha alcuna 
o» delle qualità necessarie al capo di una na- 
si zione; ciò non toglierà che per opporlo a 
3> noi non si faccia di lui un eroe. Io non 
3 > voglio che si usi violenza verso le- perso- 
si ne di questa famiglia: non è utile giammai 
3» il rendersi odioso "ed infiammare gli odi. 
3> La Spagna ha più di cento- mila uomini 
3 » sotto le armi, lo che è più di quanto biso- 
3» gna per sostenere con vantaggio una guer- 
3> ra interna: divisi in diversi punti, posso- 
3> no essi -servire a sollevare l’intera mo- 
li narchia. ■ < • ' ■ ■ ■ ■ > 

Io vi presento la somma degli ostacoli 
3> che sono inevitabili ; altri ve ne sono che 
>> voi presentirete. L’Inghilterra non lasce- 
» rà sfuggire questa occasione di moltiplica- 
3> re i nostri imbarazzi : ella spedisce ogni 
' » giorno degli avisos alle forze che tiene nel- 
3> le coste del Portogallo e nel Mediterraneo: 
3> ella fa degli arrolamenti di Siciliani e di 
3> Portoghesi. " /' , ' - 

il Non avendo la famiglia reale abbando- 


» nata la Spagna per istabilirsi alle Indie , 
» non y’ha che una rivoluzione la quale 
■» possa cangiai'e lo stato di questo paese , 
» che è , forse, quello d’ Europa che vi è il 
» meno preparato. Le persone che vedono 
» i vizi mostruosi di questo goverìioe l’anar- 
» chia che ha preso luogo di autorità legale, 
» formano il più piccol numero: il più gran- 
ii de approfitta di questi vizi e di questa 
» anarchia. 

» Negl’interessi del mio impero , io pos- 
j> so far molto bene alla Spagna» Quali sono 
» i migliori mezzi a prendersi ? 

» Anderò io a Madrid? eserciterò io l’at- 

_ | 4 

j> to di un grande protettorato, pronunziane 
j> do fra il padre ed il figlio? Sembrami dii'— 
i* ficile di far regnare Carlo IV •: il suo go- 
» verno ed il suo favor ito sono talmente 
» perduti nella opinione del popolo, che es- 
» si non si sosterrebbero tre mesi» 

» Ferdinando è il nemico della Francia , 
3» ed è perciò che fu eletto re. Collocarlo sul 
» trono , sarebbe un servire -le fazioni che 
» da venticinque anni vogliono l’ annienta- 
» mento- della Francia. Una alleanza di fa- 
» miglia sarebbe un debole vantaggio: la re- 
» gina Elisabetta ed altre francesi principes- 
» se miseramente perirono, allorché si potè 
» impunemente immolarle ad atroci vendet- 
» te. Io penso che non convenga precipitare 
» cosa alcuna , che sia necessario prender 


ff 


. 7 ° . 

3. consiglio dagli avvenimenti che sono per 
3> accadere. . . . Sarà d uopo rafforzare i corpi 
3» d’esercito che staranno sulle frontiere dei 
3> Portogallo , ed aspettare.... 

3, Io non approvo punto il partito preso 
a> «a V. A. I. d impadronirsi tanto precipi- 
5» fusamente di Madrid. Conveniva tener 
o> 1 esercito a dieci leghe dalla capitale. Voi 
31 non avevate la sicurezza che il popolo e la 
3> magistratura fossero per riconoscere Fer- 
3> dina ndo senza contesa. Il principe della 
» Pace deve avere ne’pubhlici impiegati dei 
3> partigiani; v ha, d altronde, una ailèzio- <. 
31 ne di abitudine verso il vecchio re che 
» poteva avere delle conseguenze. Il vostro , 
egresso in Madrid, inquietando gli Spa- 
a> gnuoli, ha possentemente giovato a Ferdi- 
nando. Io ho dato ordine a Savary di re- 
d> carsi presso il vecchio re a vedere' ciò che 
■ 3> ivi avviene: egli si concerterà con V. A. I. 
à> Penserò ulteriormente al partito che si do- 
3» vra prendere; intanto, ecco ciò che giudi- ■ 
3> co conveniente di prescrivervi. 

» Voi non m impegnerete ad un colloquio 
3 > in I spaglia con Ferdinando, se non qua- 
si Iora giudichiate tale lo stato delle cose , 
da doverlo io riconoscere per re di Spa- > 
3> gna. Voi userete buone maniere col re, la 
3> ìcgina, ed il. principe Godoy. Voiesigere- 
3> te per essi, e voi stesso presterete loro gli 
3> stessi onori, che per Io passato. Voi fare- 
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«•te in maniera che gli Spagnuoli non possa- 
» no sospettare il partito che sarò per pren- 
» dere: ciò non sarà molto difficile , non lo 
» so neppur io. * ■ 

« Farete sentire alla nobiltà ed al clero , 

« che se la Francia deve intervenire negli 
«affari di Spagna, i loro privilegi , le loro 
>» immunità saranno rispettate. Voi direte 
« loro che l’imperadore desidera il- perfezio- 
» namento delle politiche istituzioni della 
« Spagna, per porla in relazione collo stato 
» di civilizzazione Europea, per sottrarla al 
» regno disfavoriti.. . .V oi direte ai magistra- 
» ti , ai cittadini ed alle genti illuminate , 

>> che la Spagna ha bisogno eli rigenerare la 
» macchina del suo governo, ed' ha d’ uopo 
» di leggi che garantiscano i popoli contro 
» l’arbitrio e le usurpazioni della feudalità; 

« d’4nstituzioni ohe rianimino T industria, 

» l’ agricoltura e le arti. Voi pingerete loro 
» lo stato di tranquillità e di agiatezza di 
« cui gode la Francia , malgrado le guerre 
» nelle quali è sempre impegnata: lo splen- 
>> dorè della religione, che va debitrice del 
« suo ristabilimento al concordato che io ho 
» fatto col Papa; voi dimostrerete loro i vàn- 
« taggi che possono trarre da una rigenera- . 
» zione politica : l’ordine e la pace nell’in- 
» terno , la considerazione e la potenza al 
« di fuori. Tale deve essere lo spirito dei vo- 
» stri discorsi, c de* vostri scritti. Non prc- 
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cipitate disposizioni : io posso aspettare a 


» Baionna, posso passare i Pirenei , e fotti - 
» Beandomi verso il Portogallo , recarmi a 
» portar la guerra da questa parte. 

> » Penserò io ai vostri particolari interes- 
» si, non ve ne prendete voi cura... Il Por- 
» togallo rimarrà a, mia disposizione... Niun 
» personale progetto vi occupi e dirigga la 
vostra condotta ; ciò mi» nuocerebbe , e * 
v nuocerebbe anche a voi più. che a me. 

... » Voi vi affrettate troppo nelle vostre i- 
« struzione de’ 24.; la marcia che prescrive- 
3> te al generale Dupont è troppo rapida per 
cagione dell’ avvenimento del 19 marzo. 

» Vi sono de’cangiamenti a fare, voi dare- 

V» Ti % A mm 


7 » a questo riguardo delle istruzioni dal mio 


» vera disciplina : niuna grazia pe’ più pic- 
?> coli falli. Si avranno pegli abitanti i più 
» grandi riguardi; si rispetteranno princi- 
a> palmente le chiese ed i conventi.^';' 


?> pr e ad una distanza di parecchie leghe dai 


» te delle nuove 



riceverete 




» Eviterà l’esercito ogni scontro, sia coi 
» corpi dell’esercito spagnuolo , sia con i 

^ m _ A “V "A m TI A ^ m A 


9 fatelo osservare; . prescrivete voi stesso il 
» ca mmino al mio esercito, per tenerlo sem- 
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corpi spagnùoli; $e si accendesse la guer- 
ra, lutto sarebbe perduto . 

» Appartiene alla politica ed alle nogozia- 
zio ni di decidere i destini della Spagna. 
Vi raccomando di evitare delle spiegazio- 
ni con Solano e cogli altri generali- e go- 
vernatori spagnùoli. 

» Voi m/invierete-due staffette ogni gior- 
no: in caso di maggiori eventi, mi spedi- 
rete degli ufficiali d’ordinanza; voi mi ri- 
manderete subito il ciambellano di T 

portatore di questo dispaccio e gli conse- 
gnerete un rapporto circostanziato. Su di 
ciò ec. . - 

Napoleone. 


Tutto quello che Napoleone aveva prc- 
' veduto al principio del i8o8,accadde:si ac- 
cese la guerra in tutta la Spagna, e ben pre- 
sto la vergognosa capitolazione del genara- 
le Dupont a Baylen complicò terribilmente 
gli affari di questa penisola .: tale capitola- 
zione fu per la Francia le forche Caudine. 

Al ritorno delle conferenze d’Erfurtb, do- 
vette l’imperadore medesimo recarsi in Ispa- 
gna alla testa di una parte de’ suoi* vecchi 
soldati. La presa di Burgps segnalò il * suo 
arrivo; subito dopo furono da lui disfatti i 
. generali Palafox e Cantanos a Tudella, ed i 
lancieri della sua guardia s’impadronirono 
delle posizioni di Somma-Sierra. Fece Na- 
Gallo», St. di Pfop’ol. y. HI. 7 
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poleone il suo ingresso a Madrid il 4 dicem- 
bre dopo avere solennemente abolita la in- 
quisizione. . ' 

■Nel tempo stesso, i suoi generali riporta- 
vano vittorie ad Espinosa e nella Catalogna. 
L’ inglese generale Moore, volle inoltrarsi 
verso Vagliadolkl, ma ne fu ben presto cac- 
ciato e si rifuggì alla Corogna, ove fu assa- . 
lito dal maresciallo Soult. Perdettero gl’In- . 
glesi in questa ritratta il loro generale, die- 
cimila uomini e diecimila cavalli, e furono 
-costretti ad imbarcarsi di nuovo. 

■ Quasi tutta la Spagna obbedì allora al re 
Giuseppe Napoleone fratello deirimperailo- . 
re, ma ciò non fu che per un moménto. Ob- 
bligato Napoleone a ritornale a Parigi per 
tener d’occhio l’Austria mal disposta , lasciò 
la . Spagna in mani incapaci. Da quel mo- 
-mento, ciascuna provincia divenne di nuo- 
vo il teatro di una sanguinosa guerra , ove 
lottarono invano, anche per quattro anni , 
il valore de’ Francesi e la saggezza de’ ge- 
nerali. • 

Allorché le circostanze divennero diffìci- 
li pei Francesi inlspagna , Napoleone pro- 
pose" più di una volta a Ferdinando di re- 
carsi a regnare sul suo popolo, e chela sor- 
te delle armi ne deciderebbe in una guerra 

leale. Ferdinando, che sembra essere stato 

* 

ben consigliato, rispose allora che essendo i 
jaesj agitati da turbolenze politiche , non 
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mancherebbe la sua presenza di complicare 
gli avvenimenti, e potrebbe divenirne la vit- 
tima. « Io resto in Francia, diceva egli a 
Napoleone, ma se voi volete darmi una mo- 
glie, ed accordarmi la protezione e l’appog- 
gio delle vostre armi, io parto e vi sarò fe- 
lele alleato. » . 

Più tardi, all’epoca de’nuovi disastri del 
i 8 i 3 si arrendette Napoleone a questa pro- 
posizione, e fu conchiuso il maritaggio di 
Ferdinando Colla figlia primogenita di Giu- 
seppe: ma le circostanze allora più non era- 
no le stesse, e Ferdinando domando di dif- 
ferire il matrimonio. «Voi non potete più ac- 
cordarmi l’ appoggio delle vostre armi, dis- 
s’egli all’imperadore; ed io non debbo pro- 
curarmi nella moglie un titolo di esclusione 
agli occhi de’miei popoli. «Partì egli con in- 
tenzioni di buona tede: niun dubbio che, se 
gli affari del 1814 avessero diversamente 
proceduto, non avesse egli compito il suo 
maritaggio colla figlia di Giuseppe. 

Che, che ne sia, i Spagnuoli piangeranno 
per lungo tempo la costituzione di Baionna; 
se questa fosse stata stabilita, essi non avreb- 
bero più a soffrire la giurisdizione ecclesia- 
stica in materie secolari; gli avvilitivi di- 
ritti de’, baroni e le barriere interne. Il pa- 
trimonio pubblico non resterebbe più in- 
colto e senza utilità per lo stato e per la na- 
zione. Avrebbero un clero secolare, una no- 
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Jbùltà senza privilegi feaudali, senza csenzio* 
ne di contribuzioni e cariche pubbliche; in - 

fine sarebbero essi un altro popolo. 

* • 

CAPITOLO Vili. 

% * * 

Campagna di Wagram. Pace di Vienna. 

Vedendo gl’ imbarazzi che disponevansi 
ad assalire Napoleone in Ispagna, l’Austria, 
di già esulcerata per lo stabilimento della 
confederazione del Reno, e punta di non 
essere stata chiamata alle conferenze d’ Er- 
furth, si preparò silenziosamente ad una 
nuova guerra colla Francia. Tutte le sue 
forze furono riunite sotto il pretesto di una 
guerra col Turco ,^ed allorché Napoleone 
volle che il gabinetto di Vienna si spiegas- 
se, cinquecento cinquanta mila Austriaci , 
compresa la landwehr, erano di già sotto le 
armi. L’imperadore Francesco diresse allo- 
ra un proclama al suo popolo, e l’arciduca 
Ciarlo uno ne indirizzò al suo esercito. 

Il q aprile l’esercito austriaco aveva pas- 
sato l’Inn, ed invasa per la seconda volta la 
Baviera; L’Austria trovavasi preparata pri- 
ma della Francia, ed eralo su tutti i punti. 

L’attività di Napoleone sembrò più gran- 
de aincora in questa circostanza. Arrivava 
il suo esercito a marce forzate sulla destra 
riva del Reno, e sebbene meno numeroso 


. 77 

di quello del principe Carlo, compone vanlo 
però i soldati d'Àusterlitz- , di Jena , di 
Friedland. 

Il 17 tli aprile stava il quartier generale 
de’Franeesi a Donavfrert. Il *9, si aprì la 
campagna col .combattimento di Tann , in 
cui il maresciallo Davoust ed i generali Gu- 
din e Morand s’impadronirono di tutte le 
posizioni di un inimico assai più numeroso, 
gli uccisero molti soldati e gli fecero fra le 
dodici e le quindici centinaia di prigionieri. 

L’indomani , -risolvette l’imperadore di 
battere e distruggere il corpo dell’arcidu- 
ca Luigi e quello del generale Killer som- 
manti assieme a sessantamila uomini. In 
conseguenza, ordinò egli al maresciallo Da- 
voust di tenere in rispetto tre corpi austria- 
ci , mentre egli stesso colle divisioni Morand 
Gudin, i Bavaresi cd i Wurtemberghesi as- 
salirebbe di fronte l’esercito dell’arciduca 
Luigi, e farebbe tagliare le comunicazioni 
dell’inimico da Massena, facendolo passare 
alle spalle degli Austriaci. Sconcertato il ne- 
mico da queste disposizioni, non combattè 
che un’ora sola e si ritirò , lasciando otto 
bandiere, dodici cannoni e diciotto centina- 
ia di prigioni in poter.de’ Francesi. 

Avendo il combattimentp di Abensberg 
scoperto i fianchi dell’esercito austriaco, si- 
F10 dal cominciar dM giorno marciò Napo- 
leone alla volta di Laftdsliut. Gli Austrìaci 


da prima respinti nel piano , lo furono in 
appresso sul ponte ed abbandonarono la 
città, trenta cannoni, nove mila prigionie- 
ri, sei centinaia di cassoni da parco allesti- 
ti, tremila vetture e tre equipaggi di ponte. 

Nel mattino del giorno 22 ì’imperadore 
si poneva in marcia verso Landshut colle 
due divisioni del maresciallo Lannes, il cor-, 
po di Massena, la cavalleria di Nansoutv e 
S. Sulpizio, e la divisione Wurtembergne- 
se: a due ore dopo mezzo giorno giungeva 
davanti ad Eckmuhl, ove i quattro corpi 
dell’esèrcito austriaco / che sommavano a 
cento dieci mila ' uomini , stavano in posi- 
zione sotto il comando dell* arciduca Car- 
lo. Lannes circondò la sinistra del nemico: 
al primo segnale, i marescialli Davoust e 
Lefèvre, e la divisione del generale Mont- 
brun , i quali sino a quel punto avevano 
tenuto a freno i corpi di Rosenvberg,Hohen- 
zollern e di Lichtenstein, sboccarono. Vi- 
desi allora uno degli spettacoli più belli che 
abbia offerta la guerra: cjnto diecimila uo- 
mini assaliti su tutt’i punti, circondati alla 
loro sinistra, e successivamente cacciati da 
tutte le loro posizioni. Gli Austriaci furon 
ben presto pienamente rotti. La loro caval- 
leria fòrte e numerosa si presentò per pro- 
teggere la ritratta dell’infanteria; ma fu af- 
frontata dalle divisioni^.' Sulpizio e S. Hi- 
laìre che la respnscrò. Cominciava la notte, 
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e la caralleria francese proseguiva a raar- 
j tiare verso Ratisbona: ma la oscurittà la co- 
strinse infine ad arrestarsi. Respinto colla 
spada alle reni, continuò l’esercito austria- 
co a difilare tutta la notte a brani e' nella 
più compiuta rotta. Tutt’ i suoi feriti - , la 
maggior parte della sua artiglieria, quindi- 
ci bandiere, ventimila prigioni, caddero in 
poter dei Francesi: la battaglia d’Eckmuhl 
decise di tutta una guerra. ’ V 

L’indomani, si avanzò l’imperadore ver- 
so Ratisbona , che gli • Austrìaci ebbero la 
barbarie di voler difendere. Non si tardò 
a scoprire la cavalleria austriaca che pre- 
tendeva di coprire la città. Assalita e posta 
in pezzi, ottomila uomini di questa caval- 
leria ripassarono precipitosamente il Danu- 
bio. La città fu investita e presa d’assalto : 
tutti quelli che fecero resistenza furono pas- 
sati a fil di spada. Il numero de’prigionà 
sommò ad ottomila. Non ebber tempo' gli 
Austriaci di tagliare il ponte ed i Francesi 
passarono confusamente, con essi sulla sini- 
^^P^HliPa. Molto soffri la città; il fuoco vi 
: durò una parte della notte. Al combattimen- 
to di Ratisbona, Napoleone fu ferito al de- 
stro tallone da una palla morta: venne me- 
dicato quasi suo malgrado, e risalì subito 
a cavallo. - 

. Dopo la battaglia .d’Eckmuhl e la présa 
cV Ratisbona, marciava l’esercito fi «licose 
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al a volta di Vienna, e giungeva dinnanzi a 

questa capitale il- io di maggio. L’arciduca-' 
Massimiliano comandava la città , che e ra 
stata posta in istato di difesa. Il generale di 
artiglieria Lariboissière , collocati trenta 
obi zzi in batteria dietro una casa del sob- 
borgo, pose il fuoco alla città che aprì le sue 
porte. • , 

Si avvicinava intanto 1’- arciduca Carlo 
dalla sinistra sponda del Danubip.Napoleo- 
ne risolvette di prevenirlo e di passare que- 
sto gran fiume , pon essendo buona la posi- 
zione sulla destra riva, se non avesse l’eser- 
cito una testa di ponte sulla sinistra sponda, 
giacche senza di ciò rimaneva padrone il 
nemico della iniziativa de’sùoi movimenti. 
Ei'a questa considerazione di tale importan- 
za che Napoleone si sarebbe ripiegato sul- 
l’Ens, se gU fosse stato impossibile di stabi- 
lirsi sulla sinistra sponda. L’operazione del 
passaggio era difficilissima; il Danubio ha 
cinquecento tese di larghezza, quindici, ven- 
ti, trenta piedi di profondità, ed è rapidis- 
simo. Passare un tal fiume vicino ad un e- 
sercito, jera cosa che richiedeva molta arte, 
tanto più che l’esercito non potevasi troppo 
allontanare per tema che il nemico, il quale 
aveva due equipaggi di ponte, non passasse 
lui stesso il Danubio e si recasse alla volta 
dì -Vienna. . " 

-N apoleone si portò a due leghe al di sot- 
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to di Vienna a fronte dell’Isola di Lobau che 
ha diciotto tese di estensione. Èssa è sepa- 
rata dalla destra riva da un gran braccio 
del Danubio largo cinquecento tese, e dalla 
sinistra, da un piccolo braccio di sessanta 
tese.'.Risolvette egli di stabilirsi in questa i- 
sola. Giunto una volta là, era egli padrone 
di un campo trincerato dalla sinistra parte, 
aveya il vantaggio sull’ arciduca , e se que- 
sto principe recavasi sopra Krembs o sopra 
tal altro punto, per passare il Danubio e ta- 
gliar la sua linea d’operazione, i Francesi, 
partendo dall’isole di Lobau, piombavangli 
alle spalle e lo colpivano in flagrante delitto. 

Ebbe ordine il generale Bertrand di get- 
tare un ponte di battelli e di pontoni sul 
Danubio il 19 di maggio: una avanguardia 
passò per quello e s-impadronì dell’Isola. Il 
ponte era terminato la notte del 20 e l’eser- 
cito francese cominciò a passare : dopo il 
mezzo giorno ingrossò il Danubio di tre pie- * 
dr, le ancore de’ battelli si schiantarono , il 
ponte fu rotto: ma accomodato in poche ore, 
l’ esercito continuò il passagg'o nell’ isola. 
V erso le sei ore , lece Napoleone gettare un 
ponte sul piccolo braccio; il generale Lasal- 
le avanzò con tremila cavalli alla volta di 
Essling , battè: il piano per ogni parte , ed 
ebbe novella di una divisione austriaca col- 
la quale scaramucciò. Nella notte, si stabili 
egli fra Essling e Gros-Arpen. Napoleone 
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bivaccò sulla sinistra riva alla testa dei pio 
colo ponte.. Il di a i ; sul cominciar del gior- 
no, si recò egli sopra Essling,' ed un batta- 
glione fu collocato in una specie di fortino 
merlato al villaggio di Enzersdorf.Una par- 
te de’ corazzieri di Spagna e di Nansouty 
passò, ma a mezzodì il Danubio ingrossò di 
bel nuovo di quattro piedi: il gran ponte fu 
un altra volta portato via: il rimanente del- 
la cavalleria e le riserve del parco non po- 
terono passare. Due volte in questo giorno 
ristabilì il generale Bertrand i ponti, e due 
volte essi fur rotti. Nel momento in cui 
sgombravasi Vienna,. avevano gli Austriaci 
incendiati molti battelli , che sollevati dal- 
l’incremento del- fiume, andavano a battete 
contro i pontoni. A quattr’ ore dopo mezzo 
giorno , il generale Lasalle fece avvertito 
Napoleone, essere l’esercito dell’arciduca in 
marcia. Il principe eli Neufchatel montò sul 
campanile di Essling , e fece lo schizzo dei 
movimenti dell’esercito austriaco. Volle l’ar- 
ciduca assalire colla sua destra Gros-Arpen, 
col suo centro Essling , colla sua sinistra 
Enzersdorf, formando così un mezzo circo- 
. lo intorno ad Essling. Napoleone ordinò di 
ripiegarsi e di entrare di nuovo nell’isola di 
Lobau, lasciando. diecimila uomini nel bo- 
sco innanzi al piccolo ponte: nia in quel mo- 
mento fece sapere* il generale Bertrand che 
il Danubio decresceva , eliti aveva ristabili- ■ 
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to i ponti, e.che i parchi passavano. Era pe- 
rò tardi e Napoleone, risolvette di stare in 
posizione ; perchè se il nemico occupasse 
Essling, sarebbe assai- difficile di riprender- 
lo, e ciò costerebbe molto sangue. A cinque 
ore i cacciatori furono impegnati , la mo- 
schettcìia ed il cannoneggiare divennero ben 
presto vivi : i corazzieri diedero pai’ecchi 
belli c brillanti assalti : l’inimico fu respinto 
in tutt’ i suoi attacchi sopra Gros-Arpen ed 
Essling ,. e ventieinqne mila uomini assaliti 
da centomila, consei'varono immiti, per tre 
oie, il loro campo di battaglia. Nella notte, 
la situazione dei fuochi del bivacco dei due 
eserciti annunziava pel giorno appresso una 
giornata definitiva. 

L’esercito francese sulle due rive era su- 
perioie di ventimila uomini a quello dello 
arciduca. La vittoi ia non poteva essere dub- 
bia ; ma, a mezzanotte, il Danubio spaven- 
. tcvolmente ingrossò: il passaggio sul ponte 
fu nuovamente interrotto, ne potè essere ri- 
stabilito che al cominciar del giorno. La 
guardia ed il corpo del duca di Reggio co- 
minciarono allora il loro passaggio, che ese- 
gui vasi a passo accelerato. Salì l’imperado- 
re a cavallo pieno di speranza: stavano per 
essere fissati i destini di casa di Austria ! 
Giunto ad Essling, ordinò egli al marescial- 
lo Lannes di rompere il centro dell’esercito 
austriaco, e alla giovane guardia di sbocca- 
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re da Essling , per biombare - nel momento i 

decisivo sul sinistro lianco dell’inimico, che 
appoggiavasi a Enzersdorf, piccola città sul 
l’amo del Danubio che forma l’isola.di Lobau. 
Sentirono gli Austriaci quanto importasse 
il non lasciar rompei’e la loro linea di batta- 
glia: ma essa era di troppo estesa , tenendo 
più di tre leghe; tutti i loro sforzi fur vani. 

Di già la giovane guardia marciava su i fian- 
chi della sinistra de’nemici, allorché conven- 
ne arrestare le truppe vittoriose: i punti era- 
no rotti di nuovo , tutt’ i battelli trascinati 
ad una e due leghe dàlia forza della corren- 
te : non era più possibile di rifarli per più 
giorni. La metà de’ corazzieri, il corpo del 
maresciallo Davoust, tutte, le' riserve d’arti- 
glieria trovavansi ancora sulla destra riva. 
Questo contrattempo era terribile ; ma il 
piano di operazione era sì saggio, sì profon- 
damente meditato che 1’ esercito non corse 
alcun pericolo , c poteva sempre , a peggio 
andare, riprendere la sua posizione nell’iso- 
la di Lobau, ove sarebbe stato inespugnabi- 
le: niun campo trincerato fu mai più forte, 
dappoiché era difeso da un profondo fosso, 
largo sessanta tese. Tale spiacevole notizia 
giunse alle sette ore del mattino , e 1* impe- 

radorc inviò ordine ai marescialli Massena 

• « 

c Lannes di arrestarsi c riprendere insensi- 
bilmente le loro posizioni. Il primo appog- 
giò la sua sinistra in mezzo del villaggio di 
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Gros-Arpen ( il quale villaggio hà più $ ? una ' 
lega in lunghezza); il secondo fra Gros-Ar-» r i 
pen ed Essling , appoggiando la sua diritta 
a questo villaggio: un tale movimento ven- 
ne eseguito come al campo d’ istruzione. Il 
nemico disperato ed in ritratta , si arrestò 
stupefatto , nulla comprendendo di questo 
movimento retrogrado de’ Francesi ; ma 
avendo saputo indi appoco essere stati i pon- 
ti portati via , il suo centro riprese la pri- 
miera posizione. Erano altèra le dieci del 
mattino, e da quest’ora sino arile quattro do- 
po mezzo giorno , vale a dire, per sei ore , 
centomila Austriaci e cinquecento cannoni 
assalirono invano e senza successo, cinquan- 
tamila francesi, che non avevano più di cen- 
to cannoni in posizione, ed erano obbligati 
a risparmiare il loro fuoco per difetto di mu- 
nizioni. 

Il successo della battaglia stava nel posses- 
so del villaggio d’ Essling : fece l’arciduca 
tuttocciò che potea farsi; lq assalì cinque vol- 
le con truppe fresche, lo prese due, ma cin- 
que volte ne fu cacciato. Finalmente , alle 
tre ore dopo mezzogiorno ordinò l’impera - 
dorè al generale Rapp ed al valoroso conte 
di Lobau, suoi aiutanti di campo , di porsi 
alla testa della giovane guardia, di sbocca- * 
re in tre colonne , c di piombare a passo di 
carica sulle riserve dell’inimico, clic ad un 
sesto assalto si preparava. Furono esse sba- 

CalloiSpSt. di Napol. V. IH. 8 , 
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ragliate, c la vittoria decisa. L arciduca eoe 
non avea più truppe fresche, prese posizio- 
ne: il fuoco cessò alle quattr’ ore piecise in 
una stagione in cui può combattersi fino al- 
le dieci. Per tal modo , durante sei ore del 
giorno ,i F rancesi rimasero padroni del cam- 
po di battaglia. ' 

La vecchia guardia dove trovavasi l’ im- 
peradore, stette Constant emen te in battaglia 
ad un trarre di fucile da Essling: avendo la 
destra al Danubio la sinistra dal lato di 
Grds-Arpen. 

i La sera , l’ imperadore si portò nell’ isola 
di Lobau, e andò a visitare i luoghi ove era- 
no i ponti. Tutto era scomparso /neppure 
un battello stava al posto , il Danubio erasi 
inalzato a ventotto piedi da tre giorni. Or- 
dinò allora all’esercito di ripassare il picco- 
lo ponte e di accampare nell’isola di Lobau: 
a mezzanotte cominciò’ il movimento , ma 
. il corpo di Massena , dormi sul campo di 
battaglia, nè passò che alle sette ore del mat- 
tino. Tal fu la sanguinosa battaglia d’ Es- 
sling , in cui periron due eroi , i migliori 
'amici di Napoleone, Lannes e S. Hilaire eb- 
bero essi le sue lagrime. A questi non sarebbe 
- venuta meno la costanza nelle di lui disgra- 
zie, non sarebbero essi stati infedeli alla glo- 
ria dei popolo francese. 

■ .11 generale Bertrand fece in venti giorni 

costruire tre ponti sui pali, opera che fu die- 
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ei volte più costosa di quella di Cesare sul 
Reno. . 

Frattanto il principe Eugenio vice-re d’I- 
talia che avea di già battuto l’arciduca Gio- 
vanni sulla Piave, vinseda battaglia di Raab 
ed alla Grande Armata si congiunse, li 

Finalmente il primo di luglio, dopo qua- 
ranta giorni di riposo e di nuovi preparati- 
vi durante i'qiiali i dite eserciti considera- 
lnlmente si rafforzarono, risolvei te Napoleo- 
ne di riunire tutte le sue forze nell’àsola di 

* < • I , * • 

JLobau, di sboccare sull’esercito austriaco, e 
di presentargli una generale battaglia. Ave- 
vano gli Austriaci generali costrutte delle 
opere da campagna, la destra delle quali era 
.appoggiatala Gros-Arpen , la sinistra ad 
Enzersdorf: i villaggi di Arpén, Essling ed 
Enzersdorf e gl’ intervalli che li separano , 
erano coperti di fortini palizzati, palificati, 
ed armati di cento cinquanta cannoni da po- 
sizione. Non concepivasi come fosse possibi- 
le che ITmperadore, colla sua esperienza di 
guerra, volesse attaccare opere si possente- 
mente difese e sostenute da un esercito che 
valuta vasi a dugento mila uomini , protetti 
da otto in novecento cannoni. Napoleone pe- v • 
rò era tranquillo: parecchie piccole isole che 
dominavano Enzersdorf erano state armate ' 
di cannoni da posizione, di obizzi, di mor- 
tai ; questi armamenti avevano tutti lo stes- 
so scopo , e doveano in due ore di tempo 
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spianare la piccola città di Enzersdórf cac- 
ciarne il nemico e distruggerne le opere. 

- Il giorno 4 alle 1 i ore della sera, le bat- 
terie dirette contro Enzersdórf ricevettero 

( ' ' 

l’ ordine- di cominciare il lóro fuoco: arsero 

• • 

gli ohizzi questa piccola sfortunata città, ed. 
in .meno di mezz’ ora , le batterie nemiche 
furono estinte. A due ore dopo mezza not- 
te , l’ esercito aveva“quatti'o ponti e sboccò 
nella oscurità. Un violento uragano ed una 
dirottissima pioggia , rendette questa notte 
tanto terribile quanto era essa propizia al- 
l'esercito francese, e quanto doveva essergli 
gloriosa. 

Il 5 ai primi raggi del sole, riconobbero 
tutti quale fosse stato il progetto di Napoleo- 
ne , che trovavasi allora col suo esercito in 
battaglia sulla estremità della sinistra del- 
l’inimico, avendo circondati tutt’i suoi cam- 
pi trincerati , rendute inutili tutte le sue ope- 
re, ed obbligati così gli Austriaci ad uscire 
dalle loro posizioni éd a venirgli a presentar 
battaglia nel terreno che a lui conveniva. 

Ad otto ore / Massella fece marciare una 
divisione sopra Enzersdórf, la quale non 
provò molta resistenza, e fece prigioni quat- 
tro battaglioni nemici che ivi trovavansi. 
S’ impadronì il generale Oudinot t^i un ca- 
stello ove eransi rinchiusi nove centinaia di 
uomini che capitolarono. 

Napoleone fece allora dispiegare tutto 
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l’esercito nella immensa pianura di Enzer- 
sford. Dal mezzodì sino alle dieci della se- 
ra monovrarono i Francesi in questo piano, . 
occupando tutt’i villaggi, e di mano in ma- 
no eh’ essi' giungevano all’ altura de’ campi 
trincerati degli Austriaci , senza resistenza 
se ne impadronivano. Per tal modo un la-- 
voro di quaranta g'órni non arrecò al prin- 
cipe Carlo vantaggio alcuno. Furono per 
tutto bàttuti gli Austriaci e schiacciati dal- 
la superiorità del fuoco de’ Francesi: questo 
immenso campo di battaglia rimase coperto 
degli avanzi dell’ inimicò , il quale cessò il 
fuoco e prese posizione : dovevasi aspettare 
pel dì successivo una gran battaglia. 

L’imperadore scorse tutta la notte a riu- 
nire le sue forze sul suo centro, ove egli sta- 
va personalmente. 

II 6 allo spuntare del giorno , il mare- 
sciallo Bernadotte occupò la sinistra, aven- 
do in seconda linea Massena: il vice-re uni- 
vaio «;l centro formato di sette in otto linee. t . 
Marciò il maresciallo Davoust dalla diritta 
per g : ungere al centro. Il suo corpo di eser 
cito e quello dell’austriaco generale Rosein- • 
herg, scontraronsi ai primi raggi del sole e 
diedero il segnale della battaglia. In meno 
di tre quarti d’ora il bel corpo del mare- 
sciallo Davoust aveva superato* quello di 
Roseinberg, lo. aveva respinto e cacciato di 
la di Neusiedel , dopo averlo molto maltrat- 
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tato. Intatoto s’impegnò il cannoneggiare itìt 
tutta la linea: gli Aus.tr iacir si dispiegaro- 
no; tuttala loro sinistra si guarnì d’artiglie- 
ria. Napoleone ordino a Massena di fare un 
attacco sul villaggio che occupavano gli , 
Austriaci: ordinò in pari tempo , al mare- 
sciallo Davoust di atto: niare la posizione di 
Néusiedel, e di spingere di là su Wagram: 
fece altresì formare in colonna i generali 
Marmont e Macdonald per impadronirsi di 
Wagram al momento in cui maresciallo Da- 
voust sboccherebbe. . ; ' 

1 1 nemico intanto assalì con furóre il vil- 
laggio che avea preso Massena, ed oltrepas- 
so la destra de’Francesi - di tremila tese : fu 
q desto un grand’ errore,del quale fu sollecito 
N apoleone di profittare. Fece marciare ben 
presto il generale Macdonald con parecchie 
divisioni in colonne, sostenute dalla guar- 
dia a cavallo e da una batteria di cento boc- 
che da fuoco quasi tutte della guardia: que- 
. sta batteria giunse di tiotto a mezzo tiro di- 
ca uno ne , e cominciò un' fuoco che estinse 
cartèllo degli Austriaci e portò la morte nel- • 

Marciò allora il maresciallo Ma-,* 
|m<Uda pa$80*di carica: in un batter diri 
occhio, perdette il centro degli Austriaci una 
lega di teneno: la sua diritta, spaventata ; 
staiti il pericolo della posizione in cui crasi ? 
collocata e retrogradò in gran fretta. Mus-$ 
sena allora Tassali di fronti, c nei tempo» 





stèsso la sinistra del principe Carlo era as- 
salita e circondata dal maresciallo Davoust, 
che' marciava . verso Wagram. Il generale 
Gudinot , si diresse esso pure allaivoìta di 
Wagram per ajutare l’attacco di Davoust: 
questa importante posizione fti presa. . 

Dalle dieci ore, più non combattevan gli 
Austriaci che per la loro ritratta: dal mezzo 
giorno, era essa già dichiarata e si eseguiva 
disordinatamente: molto prima della nòtte, 
era questo esercito in piena rotta, ben lun- 
gi dal campo di battaglia. . 

La giornata di Wagram, eternamente ce- 
lebre, fu decisiva: dieci bandiere, quaranta 
cannoni, ventimila prigioni e tredici mila 
feriti rimasero in potere dc’F rancesi. Gli 
Austriaci , inseguiti colla spada alle reni , 
perdettero inoltre molta gente ne’ giorni se- 
guenti. Finalmente l’n luglio, inviò l’im- 
peradore Francesco il principe di Lichten- 
stein al quartier generale ad implorare, un 
armistizio che fu conchiuso nella notte e . 
sottoscsitto il giornó appreso a Znaim. Ri- 
tornò Napoleone a Schoenbrunn, ove alcu- 
ni giorni dopo, un fanatico fu sul punto di _ 
assassinarlo mentre passava !($ha. rassegna*^ 
- 1 La pace fu Analmente sottoscritta a Vien- 
na il 1 4 - ottobre i Sog^Acquistò la Francia 
FlHiria e l’Istria, ed hnpose all’Austria no- 
velle concessioni di territorio in favore dei 
suoi alleati e dell’Italia. • 
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Napoleone tuttavolta commise un gran- 
de errore dopo Wagram, quello di non ab- 
battere' l’Austria d’avvantaggio : rimaneva 
ella troppo forte per la sicurezza della Fran- 
cia, e dessa fu che perdette questo impero. 
Avrebbe dovuto Napoleone, il giorno dopo 
la battaglia, far conoscere con un procla- 
ma , che egli non tratterebbe coll’Austria 
che sotto la preliminare condizione della se-, 
parazione delle tre corone d’Austria , di 
lioemia e d’Ungheria. E si crederà egli! un 
principe di casa d’Austria , fecegli più volte 
. insinuare di porne una sul suo capo, od an- 
che di collocar lui sul trono della sua casa, 
allegando che soltanto allora questa poten- 
za procederebbe di buona fede con Napo- 
leone: offerì ostaggi ed inoltre tutte le im- 
maginabili garanzie*. ^ V 

Erasi Napoleone occupato di questa pro- 
posi zinne: la bilanciò ancora qualche tempo 
prima del suo maritaggio: ma sì sentì di 
poi incapace di un simile colpò di polisca. 
Nutriva egli sentimenti troppo volgare*sul- 
l’articolo delle alleanze di' famiglia: credet- 
te l’Austria divenuta la sua: pose egli il pie- 
de su di un abisso ricoperto di fiori. 
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CAPITOLO IX. 

ì 

Divorzio di Napoleone.— Suq matrimonio con Ma- 
ria Luigia. Kitratto delle due impeiadrici. 

A 

In mezzo alla feste che donava la Francia 
a gara al ■vincitore di Wagram, in mezzo 
ad una-corte di re e di principi, una peno- 
sa idea l’animo di Napoleone occupava. A- 
veva egli risoluto il suo divorzio colla im- : 
peradrice Giuseppina. Non era, come fu det- 
to, questo divorzio una clausola secreta del 
trattato di Vienna ma un penoso * sacrifizio 
che doveva Timperadore alla politica. 

E già Lungo tempo prima della campagna 
allora terminata, aveva Fouchè tocca la cor- 
da fatale del divorzio: aveva egli senza com- 
missione proposto à Giuseppina lo sciogli- 
mento del suo matrimonio pel bene della 
Francia ; ma questo passo, grave affanno 
all’iinperadrice arrecò ed irrito l'ianperado- 
re, il quale se non cacciò Fouchè alle vive 
sollecitazioni di Giuseppina, fu perchè ave- 
va di già in cuor suo segretamente decreta- 
to questo divorzio, nè voleva con tale ca- 
stigo imprimere un colpo contrario nella o- 
pinione: 

Giuseppina fu apportatrice di felicità a • 
suo marito, ed erasi costautamente mostra- 
ta la sua più tenera amica , professandogli 
in qualuncfue tempo ed in ogni occasione la 
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più assoluta sommissione, devozione, com- 
piacenza. Avevano essi per tal modo forma- 
to nn connubio assai tenero, ed ebbero per 
lungo tempo comune la camera ed il letto, 
circostanza molto morale, che singolarmen- 
te influisce sopra di un connubio, assicura 
la riputazione della moglie, la dipendenza, 
dal marito , mantiene l’intima unione ed i 
buoni costumi. i * ì * i « r fi-U 
Tutta volta, un figlio di Giuseppina sa- 
rebbe stato necessario a Napoleone, ed a- 
vrebbelo penduto felice, non solo come ri- 
sultato politico, ma ben anche come dolcez- 
za domestica. Come risultato politico, Napo- 
leone farebbe ancora sul trono: imperocché 
i francesi sarebbersi affezionati al figlio,, ed 
'il padre non avrebbe posto il piede inquel- 
; l’abisso che Io ha perduto. Come dolcezza 
domestica, questo pegno avrebbe pósto fine 
alla gelosia di Giuseppina, che non lascia- 
va riposo all’imperadore: la quale gelosia 
più alla politica che al sentimento si riteri- 
. va. Giuseppina prevedeva l’avvenire, e tre- 
mava della sua sterilità: accorgevasi ben 
ella non essere senza figliuoli compiuto e 
reale un maritaggio, ed ella erasi maritata 
in istato di non più darne alla luce. Più la 
• sua sorte innalzavasi, più le sue inquietu- 
dini aumentavano; impiegò ella tutti i soc- 
corsi della medicina, e finse sovente di averne 
ottenuti dei vantaggi. Ma allorquando , do - 
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rette infine rinunciare ad ogni speranza, in - 
sinuò al marito L’idea di una grande super - 
chieria politica, ed osò infine proporgliela 
apertamente. * , 

Allorquando però volle Napoleone il di- 
vorzio , ■ Giuseppina obbedì. Costò a lei tal 
cosa una pena mortale, ma non pertanto si 
sottomise, e di buona fede, senza voler por- 
re a profitto inutili clamori che avrebbe po- 
tuto tentare di far valere. Si regolò ella con 
molta grazia 1 ed accortezza, e bramò che il 
figlio suo, il principe Eugenio, fosse posto 
alla testa di questo affare. » 

Il divorzio di Napoleone e di Giuseppina 
è unico nel suo genei’e nella storia. Non al- 
terò egli per alcun modo l’unione delle due 
famiglie: fu un sacrifizio penoso, egualmen- 
te sentito dagli sposi, ma fatto agl’interessi 
della politica. Manifestarono i due sposi in 
una radunanza di famiglia il loro consenso 
al divorzio : questa cerimonia si fece ne’gran- 
di appartamenti delle Tuileries, e agli spet- 
tatori tutti cadevano le lagrime.. Verificato- 
si il consenso dalParcicancelliere, lo sciogli- 
mento del matrimonio fu decretato dal sena- 
to. L’imperàdrice abbandò le Tuileries e si 
recò alla Maìma|$|ji£ ove dimorò costante- 
* per pinque anni. ; . 

radiato per decisione del senato.il ma- 


^ S^Pafapoleone f fece la eccle- 
urisdizione di Parigi le informa- 
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zioni d’uso nella cattolica religione, la qua-, 
le, riconosciuto essere stato il maritaggio 
religioso celebrato senza testimoni, ne pro- 
nunziò lo scioglimentó. Innalzò allora la 
corte di Roma la pretensione di volerne co- 
noscere i motivi, (i)ma il clero di Francia 
dichiarò essere ciò contrario ai privilegi del- 
la chiesa Galligana: non essere un sovrano 
agli occhi, di Dio che un uomo, e dover ri- 
manere soggetto alla giurisdizione della sua 
parrocchia e del suo vescovo. v 

Il divorzio di Napoleone fece grande stre- 
. pito. Il suo trono, il più elevato d’Europa, 
fu oggetto dell’ambizione di tutte le case 
regnanti* La politica chiamava a quello tre 
principesse, una della casa di Russia , una 
della casa di Austria, ed 'una della casa di 
Sassonia* > : 

' Incominciarono delle trattative colla Rus- 
sia. Evasene già dato qualche cenno dallo 
imperadore Alessandro ad Erfurth; ma in- , 
sorsero delle difficoltà: vi ebbero a tale pro- 
posito delle dissensioni di parere nella fami- 
glia imperiale : tuttavolta sembrava che lo 

« 

\ 

(1) La pretensione della corte di Roma su l’og- 
getto, che si enuncia, non tu nè ingiusta, ite irra- 
gionevole. Ogni buon cattolico, che è istruito dei 
canoni della Chiesa, conosce bènissimo, che i mo- 
tivi di uno scioglimento di matrimonio, peravere 
effetto , debbano essere esaminati , ed approvati 
dall'autorità Pontificia. R. R. 
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imperadorc Alessandro non esitasse punto ed 

esigcvasi solo che la principessa che diver- 
rebbe la sposa di Napoleone , avesse una 
cappella russa nell’interno del palazzo delle 
Tuileries, coi suoi Popi , il suo clero ed il 
libero esercizio di sua religione., 

D’altra parte, una lettera del conte di 
Narbonne aveva annunziato essergli' state 
fatte a Vienna alcune proposizioni, ed aver- 
ne potuto concludere che un nodo con una 
arciduchessa potrebbe entrare nelle, mire 
dell’Austria. . 1 

n * 

Fu convocato unconsiglio privato straor- 
dinario, e venne introdotta la questione sul- 
la scelta da farsi dopo la lettura dei dispac- 
ci di Pietroburgo e di Vienna. Furono divi- 
si ì pareri fra una principessa sassone, una 
russa, ed una austriaca. Questa ultima opW 
nione ebbe la maggioranza, e fu determina- 
ta per l’altro riflesso del manti nimento del- 
la pace generale: il maritaggio coll’arcidu- 
chessa fu preferito. . 

Il principe Eugenio ne fece la formale 
domanda al principe di Schwart/embcrg 
ambasciatore di Austria a Parigi, ed il mi- 
nistio degli affari esteri ebbe il potere di 
sottoscrivere con questo ambasciatore il 
contratto di matrimonio di Napoleone col- 
l’arciduchessa Maria Luigia, prendendo a 
modella quello di Luigi XVT con Maria 
Antonietta. Questo contratto fu sottoscrit- 
Gallois, Su di Napol. V. ìli. 9 


I 


to la stessa sera. 'Partì subito il principe 
. Beithier alla volta di Vienna per farne nel- 
le solenni forme la domanda, e l’arciduca 
Carlo sposò Maria Luigia come rappresene 
tante dell’imperadore de’Francesi. 

Si recò Napoleone a ricévere l’arcidu- 
chessa a Compiègne. Il matrimonio civile fu 
celebrato a S. Cloud, il religioso nella gran- 
de sala del musco a Parigi: splendide feste 
ebbero luogo in questa occasione. Una ne 
diede il principe di Scbwartzemberg in no- 
me del suo padrone, durante la quale si ap- 
piccò il fuoco alla sala di ballo costrutta nel 
giardino: nulla potè arrestare i progressi 
dell’incendio, e parecchie persone perirono. 
Il funesto fine di questa festa, in simile cir- 
costanza, sembrò un sinistro presagio ;e seb- 
bene Napoleone non fosse superstizioso , pro- 
vò nulladimeno egli medesimo un affanno-. 

v. • 

so presentimento. In fatti le sue disgrazie e 
la sua caduta debbono attribuirsi al can- 
giamento di politica dell’Austria. 

Napoleone ebbe in vita sua due moglie 
- assai differenti: Giuseppina era l’arte e le 
grazie: Maria Luigia la innocenza e la sem- 
phee natura: ciascheduna eli esse possedeva 
il suo pregio. Tn verun momento della vi- 
' ta non aveva la prima, situazione od attitu- 
dine che non fosse gradevole, seducentejSa- 
rebhe stato impossibile di sorprendere in 
lei o provare da lei, alcun che d’ inconvc- 

t / * ,(T ili* V J-.5 y **'">» u’ 
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niente; tuttociò che può immaginarsi eli fa- 
vorevole ajle attrattive era da lei impiega- 
to, ma con tale mistero che non travedeva- 
si mai l’arte. L’altra per io contrario , non 
sospettava nemmeno che potesse esservi co- 
sa alcuna a guadagnare in innocenti artifi - 
cii. L’una era sempre vicina al vero , suo 
primo movimento era la negativa: ignorava 
la seconda la mezzogna; ogni raggiro erale. 
straniero. La prima non domandava mai 
cosa alcuna a suo marito, ma aveva deh! ti 
da per tutto: non esitava la seconda a chie- 
dere quando più non aveva, lo che accade- 
va assai di rado, nè avrebbe creduto di do- 
ver prendere cosa alcuna ove prontamente 
non pagasse: del resto, erano ambedue buo- 
ne, dolci, affezionatissime al loro marito. 

Subito dopo il maritaggio con Maria Lui- 
gia, Napoleone fece seco lei un viaggio nei 
Belgico e sulle coste settentrionali dell’ Im- 
pero. Per tutto, l’imperadore e la giovane 
imperadrice furono accolti con entusiasmo: 
credevano i Francesi di vedere in Maria 
Luigia un sicuro pegno della pace del con- 
tinente. Quanto all’Inghilterra , faceale la 
Francia allora una guerra mortale col siste- 
ma continentale, al quale la Svezia pure a- 
veva acceduto. 
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CAPITOLO X- ■ 

• / 

Rivoluzione (H Srezìu. Elezione del maresciallo 

Bernadotta. 

♦ # 

V > 

Due grandi avvenimenti accaddero in 
Europa dopo la battaglia di Wagram senza 
che fossero rimarcati, tanto erano fisi gli 
sguardi di ognuno sulla Francia. Il primo 
fu la rivoluzione di Svezia : il secondo la 

roe: la sua carriera fu ben presto segnata da 
tratti assai rimarchevoli: giovanetto anco-, 
ra, Io si vide insultar Caterina rifiutandone 
la nipote, nel punto in cui questa grande 
imperadrice sul suo trono ed in mezzo alla 
sua corte, lui solo aspettava per la cerimo- 
nia del matrimonio. In appresso non insul- 
tò meno Alessandro, negando, dopo la cata- 
strofe di Paolo, l’ingresso ne'suoi stati ad. 
un officiale del novello impcradore. Si di- 
chiarò indi grande antagonista di Napoleo- 
ne, e sarebbesi detto voler egli' riprodurre 
in se niente meno che il grande Gustavo A- 
dolfo. 

Ma ben presto non fu egli più che il cie- 
co istrumcnto degl’inglesi, ai quali sacrifi- 
cava le rendite della sua corona. Finalmen- 
te terminò di rendersi odioso con un atto di 
violenza, che feccgli rivolgere la spada con- 


incorporazionc di Roma all’impero francese. 
Frasi annunziato Gustavo IV come un c- 
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tro coraggiosi e p'atriotti consiglieri. Fu tol- 
ta a lui questa spada che eragli stata data 
per la patria, e non per rivolgerla contro di 
lei: una cospirazione poco comune lo strap- 
pò dal trono e lo deportò. L’unanimità con- 
tro di lui fa prova senza dubbio de’suoi tor- 
ti, ma è straordinaria cosa e senza esempio, 
che in questa crisi non una sola spada si 
traesse in sua difesa. 

Alcun tempo dopo la espulsion di Gusta- 
vo, essendo vacante la successione al tiono, 
e volendo gli Svedesi rendersi accetti a Na- 
poleone ed assicurarsi la protezione della 
Francia, gli domandarono un re. Si trattò 
un momento del principe Eugenio: ma co- 
mecché sarebbe stato d’uopo eli’ egli cam- 
biasse di religione, l'imperadore trovava tal 
cosa al di sotto della sua dignità e di quel- 
la de’ suoi , nè riteneva il politico risultato 
abbastanza grande per isciisare un alto tan- 
to contrario ai costumi. Tut.ta-volta, accor- 
dò foi •se troppo prezzo al vedere un france- 
se occupare il trono di Svezia. Nella situa- 
zione sua, fu questo un sentimento puerile: 
il vero re della sua politica , quello de’ veri 
interessi della Francia, era il re di Dani- 
marca. 

Bernadotte fu eletto, ed andò di ciò debi- 
tore all’essere la moglie sua, sorella di quel- 
la di Giuseppe, fratello di Napoleone , che 
regnava allora a Machid. Volendo egli al- 
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follarci una gran dipendenza, si recò a chic-» 
dere il consenso di Napoleone, protestando, 
con una troppo visibile inquietudine , non 
essere egli per accettare ove tal cosa non fos- 
-segli gradita. Napoleone , monarca eletto 
dal popolo, dovette rispondere, non potersi 
opporre alle elezióni degli altri popoli.' Ciò 
diss’egli a Bernadotte,nel quale l’intero con- 
tégno tradiva l’ansietà , aggiungendo , non 
rimanere a lui che trai* pvolìtto della bene- 
volenza di cui era l’oggetto ; non volere in 
quanto a lui ( Napoleone ) prender parte al- 
cuna nella sua elezione , ma avei'e egli l’ as- 
senso suo ed i suoi voti. , 

vNulladimeno , provò allora Napoleone 
un presentimento che rende vagli la cosa di- 
saggradevole e penosa. In fatti , Bernadotte 
, c stato il serpente nudrito nel seno della 
.Francia: non appena ebbela egli abbandona- 
la , .trovavasi già- d’ accordo coi suoi nemi- 
ci, e fu forza tenerlo di mira e temerlo. Più 
tardi, fu egli una delle grandi cagioni atti- 
ve dei mali della Francia ; por lui fu soni- 
ne nistrata ai nemici di Napoleone la chiave 
della sua politica , la tattica de’suoi eserci- 
ti: egli fu che mostrò il cammino del suolo 
sacro. Allegherà invano per iscusarsi che, 
accettando il trono di Svezia, non potè esse- 
re che Svedese: scusa triviale, buona tutto al 
più per la moltitudine c pel volgo degli am- 
biziosi. Per menar moglie, non si rinunzia 
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più alla propria madre , meno ancora si e 
obbligalo a trapassarle il seno. 

Se Bernadette avesse avuto il criterio e 
l’anima elevata quanto il suo rango; se fos- 
se egli stato buono Svedese, coinè ha prete- 
so, poteva ridonare l’antico lustro alla novel- 
la sua patria, riprendere la Finlandia, esse- 
re a Pietroburgo prima che Napoleone a Mo- 
sca ; ma ci cedette a personali risentimenti , 
a bassissime passioni. Gli girò il capo di ve- 
dersi ricercato , incensato da lei legittimi , 
nella sua ebbrezza , sacrificò la novella sua 
patria e l’antica, la vera sua gloria, la sua 
reale potenza,., la causa de’ popoli , la sorte 
del mondo. E un fallo che pagherà a ben 
caro prezzo. 

Assicurasi che si pentisse dappoi , vale a 
dire quando non era più tempo ed il male 
era compito. Certo è , che trovandosi tra 
Francesi, si è avveduto che la opinione fa- 
cea giustizia al vero, egli si è sentito trafit- . 
to. a morte. Allora i suoi occhi si sono aper- ' 
ti. Non si sa nel suo accecamento , a quali , 

• sogni avessero potuto portarlo la sua presun- 
zione , la sua vanità.... 

• « 


» 
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CAPITOLO XI. 


Querele di Napoleone con Pio VII. — Incorpora- 
zione di Roma all’ impero. — Translazione del 
Papi» — Progetti di Napoleone sdì Papi. 


' II secondo importante avvenimento dei- 
ranno 1810 fu la riunione di Roma e degli 
stati della chiesa all’ impero Francese. Av- 
venne essa in forza di un senato-consulto 
del 17 febbrai o 1810, che determinò in pa- 
ri tempo ciò che al temporale de’Papi si ri- 
feriva; ' . . 

‘L’origine della querèla che durò sì lungo 
tempo fra Napoleone ed il Papa, contava la 
data del 1 8o5. Allorché Pio VII abbandonò 
la Francia, dopo 1 * incoronazione, partì col , 
segreto dispetto di non avere ottenute da 
Napoleone le ricompense che credeva aver 
meritate. Ma non poteva Napoleone far traf- 
fico degl’interessi dell’imperò per l’acquisto 
de’ suoi propri sentimenti, nè d’ altronde la 
sua alterigia permettevagli di lasciar crede- 
re avere egli comprate le di lui compiacen- ' 
ze. Appena ehbe il Papa posto il piede sul 
suolo italiano, gl’intriganti, i nemici della 
Francia profittarono delle sue disposizioni 
per incitarlo , e da questo • istante tutto fu 
ostile per pai te sua. Non era egli più il buo- 
no,. il dolce, il placido Chiaramonti , quel 
vescovo d’ Imola , il quale sì di buonora si 
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era mostrato degno de’lumi del suo secolo; 
la sua firma non era più apposta se non sot- 
to a degli atti che ci'ano più propri de’Grc- 
gorii, cle’Bonifacii, die di lui: Itoma diven- 
ne la foci na di tutte le macchinazioni trama- 
te contro la Francia. Tentò Napoleone di 
ricondurre il Papa a termini ragionevoli , 
ma più non era possibile di persuaderlo. I 
torti divennero si gravi, sì manifeste le in- 
giurie, che l’imperadore dovette agire a sua 
volta* S’ impadroni egli delle sue fortezze e 
di alcune provincie , e fini anche con occu- 
par Roma , dichiarando tuttavia avere per 
sacro il Papa nelle spirituali sue attribuzio- 
ni , Io che ei'a lontano dal renderlo soddi- 
sfatto, riguardando ci sempre la sua quali- 
tà di sovrano di Roma come confusa ed ine- 
rente col suo spirituale carattere. 

La circostanza della guerra nella quale 
trovavasi la Francia impegnata coll’Austria 
e la Spagna, sembrò favorevole alla S. Sede: 
lanciò essa la sua bolla di scomunica, della 
quale non si accusò altrimenti il Papa, ma 
se ne fece correre tutta la l’esponsabilità sul 
cardinale Pacca che avevaia sottoscritta. Era 
mente di Napoleone , ove alcun individuo 
fosse stato assassinato a Roma in conseguen- 
za di questa bolla , di fai’sene render conto 
da questo ministro ; ma ella eccitò per tut- 
to il più profondo disprezzo, la qual cosa.fu 
pei cardinali ed i prelati della corte di Ro- 
ma una grande fortuna. 
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A questa epoca , le truppe francesi negli - 
stati Romani erano poco numerose, ed aven- 
do ia battaglia d’Essliug sparso qualche 
dubbiezza sull’esito della guerra, la popola- 
zione di Roma era agitata: il S. Padre chiu- 
so nei fondo del suo palazzo erasi circonda- 
to di palizzate custodite da qualche centina- 
io di uomini armati che attentissimamente 
sopravvegliavano. Le truppe francesi che 
occupavano i posti esteriori, trovaron che 
dire colle truppe del Papa; queste si credet- 
tero sfidate , lo che eccitò i loro sarcasmi. 
La situazione del Papa era pericolosa , ed 
era a temersi non da un momento all’ altro 
si venisse alle mani: le palle non rispettano 
alcuno. Il generale che comandava a Roma 
fece le più vive rimostranze; ma non gli iu 
possibile di far comprendere, stassi il Papa 
assai più sicuro difeso dalla santità del suo 
carattere, e funestissimi effetti poterne deri- 
vare opponendo la forza alla forza. Non es- 
sendo egli ascoltato , prese allora consiglio 
dalle circostanze, ed adottò il partito di far 
trasferire il Papa a Firenze. Doveva egli uni 
tale determinazione al S. Padre, dovevaia 
alla nazione francese, dovevaia all’Europa. 
Che avrebbe ella detto se un sangue tanto 
prezioso fosse stato versato in una rissa? 

Un corriere di Roma istruiva Napoleone 
a Schoenbrunn del trasferimento del Papa. 
Sebbene malcontento di quanto eia accadu- 


to , non poteva Napoleone disapprovare il 
suo generale a Roma , il quale aveva agito 
costretto dalle circostanze. Furono subito in- 

* — . ____ ’v i * 

viate staffette a Firenze, Torino e Grenoble-: 
tutti i casi erano stati preveduti da Napo- 
leone , il quale volea che si avessero per 
Pio VII. i più grandi riguardi. Era impos- 
sibile di rimandarlo a Roma senza esporsi 
ad avvenimenti , le di cui conseguenze po- 
tevano essere ancora più funeste. Erasi alla 
vigilia della battaglia di Wagram , che do- 
veva decidere della pace: allora sarebbe sta- 
to tempo di trattare colla S. Sede , e porre 
un termine a questo spiacevole affare. 

Il Rapa fu inviato a Savona ove restò al- 
cuni mesi, durante i quali fu a lui offerto 
di ritornare a Roma, seacconsentisseanon 
disturbarvi la pubblica tranquillità a rico- 
noscere il governo stabilito, ed a non occu- 
parsi che di affari spirituali; ma scoprendo 
egliuhe voleasi stancarlo, e che il mondo 
continuava a camminare senza di lui ($Y, in- 
dirizzò dei brevi ai capitoli metropolitani 
di Firenze e Parigi, per turbare l’ammini- 
strazione delle diocesi ' durante le vacanze 

*! # 

(i) In tempo del forzato allontanamento da Ra- 
ma del sommo Pontefice il mondo cattolico conti- 
nuava a camminare senza di Lui } ma in un quasi 
aperto scisma, ed in un’indicibil disordine riguar- 
do alla disciplina ecclesiastica. Attestano siffatta 
verità tutti i contemporanei di buona fede. R. 
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delle sedi, nel tempo medesimo che il car- 
dinale Pietro spediva vicari apostolici nelle 
diocesi vacanti. Allora per la prima volta , 
la discussione che durava da cinque anni , 
cessò di essere temporale e divenne spiritua- 
le: lo che diede luogo dappoi alla prima e 
seconda riunione de’vescovi al concilio di 
Parigi; ed alla bolla del 1811. 

Nulla era deciso ancora sullo stato tem- 
porale del Papa , e questa incertezza inco- 
Taggiava la sua resistenza. Napoleone si 
decise infine a separare per sempre il pote- 
re temporale dallo spirituale, ed a non più 
soffrire il Papa come sovrano. Il senato-con- 
sulto del 7 febbraro 1810 riunì gli stati di 
Roma all’impero , determinò ciò che al 
temporale dei Papi si riferiva. 

In tutte le epoche, le deputazioni dei ve- 
scovi furono sempre incaricate di offerire 
al Papa il suo ritorno in Roma, purché ri- 
conoscesse il temporale governo che ivi era 
stato stabilito, nè d’altro si occupasse che 
degli affari spirituali: ma egli vi si ricusò 
costantemente. 

Condotto nel palazzo di Fontainebleau 
per porre la sua persona al coperto da un 
tentativo che doveva accadere dal lato dei 
mare, ivi occupò egli l’appartamento da es- 
so lui precedentemente abitato, nè cessò di 
esservrirattato nel p iù splendido modo. La 
jsua corte era come a 1 Vaticano. Non vide- 
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lo Napoleone che in gennajo i8i3in com- 
pagnia deirimperadrice. Nei tre giorni pas- 
sati da essi in questo palazzo. , i quali furo- 
no impiegati a negoziare il concordato di 
pontaineblcau, conversarono essi nel più a- 
michevole e grazioso modo. Fu per la for- 
za delle ragioni che Napoleone strappò a 
Pio VII quel famoso concordato che venne 
sottoscritto alla presenza di parecchi cardi- 
nali, di un grande numero di vescovi di 
Francia e d’Italia, e di una pai te della corte 
imperiale. 

Così finalmente otteneva Napoleone la 
tanto desiderata separazione del temporale 
dallo spirituale, cosa nociva a S. S. ed il di 
cui mescuglio reca il disordine e la confu- 
sione nella società, ( 1 ) in nome e per le stes- 

« * • 

' K - I 

fi) Qual disordine mai, e qual confusione reca 
alla società Tunione dello spirituale col tempora- 
le nella persona del Vicario di Gesù Cristo? Nel 
tratto di una breve nota non è possibile di dimo- 
strare la falsità di siffatta erronea proposizione , 
che d’altronde vien confutata ad evidenza da in- 
finiti Apologisti, e la dignità della Cattedra di S* 
Pietro, e l’indipendenza, di Cui debbono godere i 
Papi nelle loro decisioni, che indussero l’Impera- 
dori Costantino, e Carlo Magno a concedere a quel- 
li uno Stato , che non fu mai ambito dai Sommi 
Pontefici per sottomettere 1 Principi alla loro 
volta, come mendacemente si esprime più appres- 
so questo istorico nella pagina ni, /?. fi. 

GuHoisjSt. di NapoU V< llj. 10 ^ 
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se mani di quello elio dovrebbe esserne il i 
centro dell’armonia^ 1 

Allora, pensava l’imperadorc d’inalzare 
il Papa al eli sopra di ciò ch’egli poteva spe- ' • \ 
rare, di circondarlo di pompa e di omaggi, 
in maniera da non fargli più desiderare il 
temporale perduto. Ne avrebbe egli forma- i 
to un idolo, il Papa sarebbe stato costante- 
mente presso di lui; Parigi sarebbe diven- 
tata la capitale dei mondo cristiano e l’im- 
peradore avrebbe retto il mondo religioso 
ed il mondo politico. 

Lo stabilirsi della Corte di Roma in Pa- 
rigi, avrebbe prodotto de’più felici risulta- 
ti: quell’influenza su la Spagna, su l’Italia, 
su la confederazione del Reno, su la Polo- 
nia avrebbe stretti i legami -federativi del 
grande impero, e quella che il capo della 
, cristianità, aveva su’fedeli d’Inghilterra, di 
Irlanda, di Russia, di Prussia, d’Austria , 
d’Ungheria, di Boemia, sarebbe divenuta 
l’appannnaggio della Francia. 

Napoleone avrebbe tenute le sue sessioni 
religiose , come le sue sessioni legislati- 
ve ; i suoi concilii sarebbero stati la rap- 
presentanza della cristianità, i Papi ne a- 
vr ebbero avuta la presidenza; l’im per ado- I 

re avrebbe aperte e chiuse queste assem- 
blee, approyate e pubblicate le loro decisi o- . 
ni, come l’a vt'vano latto Costantino c Carlo- 
magnoj poiché .se questa supremazia sfuggì 

♦ ' I, - » / — * 

/ * » - * 
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agl’imperadori, fu perchè essi commisero 
l’errore eli far dimorare lungi da loro i ca- 
pi spirituali, i quali profittarono poi della 
debolezza de’ principi; o della crisi degli av- 
venimenti, per sottrarsi al loro potere e sot- 
tometterli alla loro volta. Ma per giungere 
a questo risultato, Napoleone avrebbe do- 
vuto usare molta accortezza, nascondere so- • 
prattutto il suo vero pensiere , e deludere 
perfettamente l’opinione; avrebbe dovuto 
occupare il pubblico di volgari picciolezzc, 
aflìne di meglio mascherare l’importanza e 
la sublimità del suo line segreto. Era dun- . 
que con una certa soddisfazione che Napo- 
leone si vedeva tacciato di barbarie verso 
il Papa, di tirannia in materie religiose. I 
stranieri specialmente gli giovavano molto, 
affaticandosi ne’loro insulsi libelli ad accu- 
sarlo di una meschina ambizione, alla qua- 
le, secondo essi, era stato uopo anche divo- 
rare il miserabile patrimonio di S. Pietro. 
Ma Napoleone era sicuro che allo sviluppo, i 
suoi si sarebbero ricreduti, ed i stranieri non 
sarebbero più stati in tempo di rimediar- 
vi. Che non si sarebbe latto mai per preve- 
nirlo, se a tempo avessero potuto indovinar- 
lo ? Poiché, quale sarebbe stato d’allora in 
poi il suo impero su tutti i paesi cattolici , 
e qual sarebbe stata la sua influenza su quel- 
li anche che non lo sono, coll’aiuto de’ mem- 
bri di questa religione, che vi si trovano 
spa rsi ! , 




Digitized by Google 




T 


1 12 ^ f - * 

% 

E un fatto incotrastabile e che sarà sem- 

Ì >re maggiormente dimostrato, che Napo- 
eone amava la sua religione, voleva farla 
prosperare, voleva onorarla; ma voleva ser- 
virsene nel tempo stesso siccome di un mez- 
zo sociale per reprimere l’anarchìa, raffer- 
mare la sua dominazione in Europa, accre- 
scere la considerazione della Francia e l’in- 
fluenza di Parigi, oggetto di tutti i suoi pen- 
sieri. E per conseguenza di tale idea , che 
Napoleone incessantemente occupavasi del 
miglioramento e dell’abbellimento di Parigi, 
lo che non era solo per amor dell’ arti, ma ben 
anche pel compimento del suo sistema. Era 
d’uopo che Parigi fosse la città unica senza 
paragone colle altre capitali. I capi d’opera 
delle scienze e delle arti, i musei, tutto ciò 
. che illustrò i passati secoli, doveva trovar- 
si ivi riunito: le chiese, i palazzi, i teatri do- 
vevano essere al di sopra di tuttociò che esi- 
ste. Dolevasi Napoleone di non potervi tra- 
sportare la chiesa di S. Pietro di Roma: era 
egli dispiacente della meschinità di Notre- 
JDame. Senza gli eventi dì Russia,, sarebbe 
stato il Papa nel i8i3 vescovo di Roma c 
di Parigi, ed alloggiato all’arcivescovado i 
il Sacro Collegio, la Dateria, la Pcnitenzic- , 
ria, le Missioni, gli Archivi, sarebbero sta- 
ti situati intorno a Notre-Dame, e nell’iso- 
la S. Luigi. Roma sarebbe stata trasportata 
nell’antica Lutezia. I ghiacci del nord e l’ab- 

* v 
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ha odono degli alleati di Napoleone, hanno, 
distrutto per sempre tutt’i suoi grandi pro- 
getti. , 

CAPITOLO XM. 


* * 


Nascita elei re di Roma. — Dissapori colla Russia.. 

N . . — Speranze de Polaqchi. 

* 

" ► ^ „ < 

L’anno 181 1 , che esser doveva l’ultima e- 
poca felice della carriera di Napoleone , si 
annunziò col compimento di tutt’i suoi vo- 
ti. ,11 20 marzo Maria Luigia diedegli un fi- 
glio. In questa circostanza, in cui i giorni 
dell’imperadrice corsero i più gravi perico- 
li, obbliò Napoleone di essere imperadore, 
nè lasciò vedere che il migliore, il più tene- 
ro de’mariti. Dipendeva la vita della madre 
c del figlio da una terribile operazione : il 
chirurgo Dubois non osava di cosa alcuna 
intraprendere, se non consultato prima lo 
imperadore. « Non pensate che alla madre, 
» dissegli Nopoleone, e trattate l’imperadri- 
» ce come una donna della strada di S. Dio- 

* f / 

» n : g'o ». Accorse egli stesso vicino al letto 
di Maria Luigia, la sostenne, la incoraggiò 
durante la crisi, e solo dopo una mezz’ora 
di travaglio venne alla luce il fanciullo col 
soccorso de’ ferri. Ma egli crede vasi morto: 
non diede per sette minuti- il più piccolo se-, 
gnu le di vita. Napoleone era nella più gran- 
tic ansietà. Finalmente, il fanciullo respirò, 
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e l’imperadore si precipitò tòsto alla porta 
della grande sala ove tutt’i dignitari trova- 
vansi riuniti, e gridò in aprirla: Abbiamo 
un re di Roma ! ' 

Progetto di Napoleone era allorché la pa- 
ce fosse regnata in Europa , di far viaggiare 
suo figlio per tutta la Francia, onde render- 
lo instrutto di ciò che ad un re si addices- 
♦ ; 

se, ed associarlo in seguito all impero. Al- 
lora la dittatura sarebbe stata finita, ed a- 
vrebbe cominciato il recno costituzionale di 

. D 

suo figlio. Parigi sarebbe divenuta la capi- 
tale del mondo, ed i Francesi l’invidia del- 
le nazioni. Ma questi bei progetti non furo- 
no che un sogno. 

Da qualche tempo erano nati dei dissapo- 
ri Ira la Francia e la Russia. La Francia 
rimproverava a questa la violazione del si- 
stema continentale : la Russia esigeva una 
indennità pel ducato di' Oldembui’go, ed al- 
tre pretensioni avanzava. Riunioni di Russi 
appressavansi al ducato di Varsavia, ed un 
esercito francese formar asi al settentrione 
della Germania. Non ostante era lontano 
ancora una dichiarazione di guerra, quando 
tutto ad un tratto un nuovo asercito russo 
si pose in marcia verso Varsavia, mentre una 
nota insolente presentavasi a Parigi come ul- 
timatum, dall’ambasciatore di Russia, il qua- 
le, in mancanza della sua accettazione, mi- 
nacciava di- lasciar Parigi entro otto giorni. 
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Credette Napoleone allora clic la guerra 
fosse dichiarata. Non era egli da lungo tem- 
po più avvezzo a simil tuono : non usava 
di lasciarsi prevenire: poteva marciare con- 
tro la Russia alla testa del rimanente della 
Europa: la intrapresa era popolare, la cau- 
sa europea: era quella del buon senso, dei 
veri interessi del riposo, della sicurezza di 
tutti; era l’ultimo sforzo che rimanesse a fa- 
re alla Francia; i suoi destinti, quelli del 
nuovo sistema d’Europa erano la conseguen- 
za della lolla. La Russia era l’ultima speran- 
za dell’Inghilterra, la pace d’Europa stava 
in Russia; nè dubbio essere poteva il succes- 
so. Avrebbe questo assicurata una bilancia, 
un nuovo stato di cose , che avrebbe latto 
scomparire i pericoli dei tempi, e succede- 
re ad essi un tranquillo avvenire. L’ambi- 
zione non entrava per nulla nelle mire di 
Napoleone. Rialzando la Polonia quella vera 
ch;a\e di tutto l'edificio, egli non pretende- 
va di acquistare cosa alcuna, nè altro per se 
riserbava che la gloria del bene, le benedi- 
zioni dei posteri. 

Parti Napoleone da Parigi il g maggio 
e giunse a Dresda il 26. L’imperadore d’Au- 
stria, il re di Piussia e tutt’i sovrani dal Re- 
no sino al Baltico eransi riuniti in questa 
capitale, ove furono abbiurate le conferen- 
ze d’Erfurth. Fu questo abboccamento 1’ e-' 
poca della più alla potenza di Napoleone : 
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ivi apparve egli il re dei re. Il lusso e la 
magniticcnza della sua corte (lavagli l’aspet- 
to ili un re (l’Asia: a Dr esda, come a Tilsitt, 
Napoleone oppresse (li diamanti tutti quelli 
‘clic sfavilligli vicini. , 

I/ùiiperadore abbandonò Dresda per re- 
carsi alla testa della Granile armata , die 
compouevasi di quattrocentom'Ia uomini ili 
fanteria, di scttantamila cavalli e di più di 
mille bocche (la fuoco : in queste terribili 
masse erano compresi per un quarto i diver- 
si contingenti de’ sovrani alleati di Napo- 
leone. , , . 

Tuttavolta, giunto alle frontiere, Napo- 
leone , cui la Russia aveva dichiarata la 
guerra ritirando il suo ambasciatore; cre- 
dette di doi er inviare il suo, il signore di 
Lauristón,aH’imperadore Alessandro a\\il- 
na; fu egli ricusato. 

Alessandro e Napoleone però erano all’at- 
titudine di due bravacci i quali, senza aver 
voglia di combattersi, cercano di atterrirsi 
scambievolmente. Napoleone avrebbe volen- 
tieri tralasciato di fare cotesta guerra : era 
egli oppresso da circostanze inopportune, e 
tuttoeiò che seppe di poi assicuravalo a- 
verpe anche meno voglia Alessandro. Il si- 
gnore di Romanzo f , che avea conservato 
delle relazioni a Parigi, e che più tardi , al 
momento de’ disastri provati dai Russi, fu 
neramente rimproverato da Alessandro per 
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. la risoluzione fattagli prendere, arcalo assi- 
curato essere giunto il momento in cui Na- 
poleone, imbarazzato , farebbe de’ sacrifìci 
per evitare la guerra: essere favorevole l’oc- 
casione, e convenire non farsela sfuggire 
non trattarsi che di mostrarsi e parlar con 
fermezza: avrebbesi le indennità pel ducato 
di Oldembourgo: acquistercbbesi Danzica , 
crearebbesi la Russia una immensa consi- 
derazione in Europa. 

Tale era la chiave della mossa delle trup- 
pe russe e della insolente nota del principe 
. Kourak n, il quale senza dubbio non era a 
parte del secreto, ed ebbe il torto, pel suo po- 
co ingegno di eseguire le istruzioni troppo , 
letteralmente. La stessa presunzione, lo stes- 
so sistema dettò il rifiuto di ricevere il si- 
gnore di Lauriston aWilna. 

Appena ebbe Napoleone dato principio al- 
la campagna, cadde la maschera e dovet- 
tero apparire i veri sentimenti dei Russi. A 
capo di tre o quattro giorni, colpiti dai pri- 
mi successi dell’esercito francese, fece dire 
Alessandro a Napoleone che, quante volte 
(- volesse sgombrare il territorio invaso e ri- 
tornare al Niemen,egli disporrebbesi a trat- 
tare. Ma Napoleone a sua volta prese un . 
tale contegno per un’austuzia. Aveva egli 
* colto l’esercito russo in flagrante delitto : 
Avevaio interamente respinto, disordinato: 
aveva disgiunto Bagration, e poteva spera- 
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re di distruggerlo: credette dunque die si 
volesse soltanto acquistare tempo per rior- 
dinarsi a salvarsi. Niun- dubbio che se tos- 
se stato convinto della buona lede di Ales- 
sandro, avrebbe Napoleone acconsentito al- 
la sua domanda: sarebbe ritornato al Nie- 
inen, ed i Russi non avrebbero passata la 
Dwina: Wilna sarebbe stata renduta neutra-- 
le : Napoleone ed Alessandro vi si sarebbe- 
ro recati con uno o due battaglioni delle lo- 
ro guardie, avrebbero trattato in persona, c 
si sarebbero separati tla buoni amici. 

~lMa il destino regolò altrimenti le cose. 
Entrò Napoleone in Wilna il 28 di giugno 
gonfio de’suoi primi successi. Aveva egli di 
già annunziato al suo esercito , che la pace 
che concluderebbe porterebbe con se la sua 
garanzia , e porrebbe un termine a quella 
orgogliosa influenza che da cinquanl' anni 
esercitava la Russia sugli affari d' Europa. 

Era stato dato 1 * impulso per preparare i 
grandi cangiamenti clic proponevasi di fa- 
re l’ imperadore sulla nazione Polacca, luna 
deputazione della Dieta del gran ducato di 
Varsavia si recò presso Napoleone a Wilna 
per annunziargli , essersi la Dieta generale 
costituita in confederazione di Polonia , ed 
avere dichiarato ristabilito il regno polacco 
ne’suoi diritti « Dite, o sire, che il regno di 
Polonia esiste , sciamò il presidente della 

; e questo decreto sarà per l’in- 
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tetomortdo 1* equivalente delia sua reale esi- 
stenza ». • * 

Napoleone rispose a questa deputazione 
colle seguenti frasi , che svelavano l’ imba- 
razzo della sua posizione. « Nella miasitua- 
» zioite, ho «tolti interessi a conciliare, mol- 
» ti doveri a compiere. Se avessi regnato 
» nel primo ^ secondo e nel terzo partaggio 
» della Polonia, avrei armato i miei popoli 
» per difenderla... Io amo la vostra nazio- 
» ne... Jo autorizzo gli sfòrzi che voi vole- 
» te fare. Voi potete trovare' interamente 
» nella unanimità della sua popolazione la 
» speranza tìi successo. Io debboaggiunge- 
» re, avere garantita all'imperadore d'Au- 
» stria la integrità de' suoi domimi ». 

Sentiva Napoleone èssere il ristabilimen- 
to della Polonia per le armi dell’ impero , 

• una intrapresa azzardosa, perigliosa ancora, 
nella quale doveva lottare la Francia contro 
i suoi amici ed i suoi nemici. Non dissimu- 
lava egli a se stesso le difficoltà-elie incontre- 
rebbe rialzando questo regno : imperocché 
tale grand’opera politica doveva c ontraria- 
re ^interessi apparenti de’ suoi alleatic i * 

èè di Napoleone colla fi- 
ré Francesco fu di -nuovo 
la ca#iìr indiretta della irresolutezza da lui 
posta ittél riorganizzare la nazione polacca. 

srdiv'crsament.e,non avr. bbeNa- 
babilmente dovuto geniere sì 


gl' interessi ap 
Così il marit 
gliàjdèirimpe 
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amaramente sulle conseguenze della campa- 
gna allora, intrapresa . ' 

■ ' : 

^CAPITOLO XIII. 

Campagna di Russia. — Incendio di Mosca. 

* » ; 

Prima cura di Napoleone al suo ingresso 
in Wilna fu di stabilire un governo proy vi- 
sorio per la Lituania , e di organizzare le 
guardie nazionali e la gendarmeria del paese. 

Nel tempo stesso i corpi dell’ esercito in- 
seguivano i Russi nella loro ritratta, ed en- 
travano successivamente dopo alcun legge- 
ro combattimento nella citta di Grodno , 
Minsk, Bialistock, Nowogrodeck, Slonim, 
Wileika. Dieci giorni dopo il principio del- 
la campagna , giungeva l’ esercito francese 
sulla Dwina: Smolensko ne era spaventata- \ 

Il 25 luglio , il generale Nansouty colle , 
divisioni di Bruyères e S. Germano, incon- 
trò l’inimico due leghe innanzi Ostrowno : 
si impegnò il combattimento, accaddero di- 
versi assalti di cavalleria e furono i Russi 
respinti. Le batterie da essi dirette contro 
la cavalleria franpese fur prese: l’infanteria 
che avanzò per sostenere la sua artiglieria , 
fu rotta e tagliata a pezzi dalla cavalleria 
leggera francese. L’indomane, s’impegnò un 
ostinato combattimento dell’avanguardia ad 
una lega al di lu di Ostrowno. Furono cac- 
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ciati i Russi di posizione in posizione, e fui* • 
presi i boschi colla baionetta. 

Il 27 sul cominciar del giorno, fece sbie- 
care il vice-re le sue colonne. Al levar del 
sole si scopri la dietroguardia russa, che, 
sommava a diecimila uomini di cavalleria 
posti in iscaglioni sul piano. La divisione 
Delzons diiilò sulla dritta: il re di Napoli 
diresse l’ attacco del bosco e delle batterie 
russe: in meno di un’ora, tutte le posizioni 
furono prese , e respinto questa dietroguar- 
dia al di là di un pieeoi liu'me che si getta 
nella Dwina. I Russi presero posizione alle 
rive di questo fiume ad una lega da W itepsk. 
Mostravano essi nel pianò quindicimila ca- 
valli e sessanta mila uomini di fanteria. Spe- 
rava l’imperadore una battaglia pel dì suc- 
cessivo, e trascorse il rimanente della gior- 
nata a riconoscere il terreno e a dare le sue 
disposizioni: ma al cominciar del giorno, i 
Russi eransi ritratti in tutte le direzioni, di-, 
rigendosi alla volta di Smolensko.. 11 28 , 
entrò Teserei to francese a W itepsk. 

Mentre Napoleone marciava ven*o questa 
città', il maresciallo Davoust era assalito a 
Mohilow. Bagration passò la Baresina: tre- 
mila cosacchi attaccarono un reggimento 
di cacciatori : battè la generale e si venne 
alle mani. Dalle otto del mattino sino alle 
cinque della sera, il fuoco fu mantenuto sul- 
la estremità del bosco e sul ponte clic i Rus- 
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si •volevano forzare. A cinque ore, il mare- 
sciallo Davoust si mise alla testa di tre bat- 
taglioni scelti , respinse i Russi , prese loro 
le posizioni e l’insegui per una lega. Bagra- 
tion passò il Boristene per ritirarsi sopra 
Smolensko , lasciando tremila uomini ucci- 
si o feriti sul campo di battaglia cd undici 
centi uà ja di prigionieri. 

II i agosto, l’esercito russo che fin là cra- 
si ritratto, si arrestò, ripassò la Drissa e si 
ordinò in battaglia davanti il secondo cor- 
po della Grandearmata. Il maresciallo Oudi- 
not lasciò passare il fiume a circa quindici- 
mila Russi , ed allorché videli impegnati , 
scoprì una batteria di quaranta cannoni che 
trassero per una mezz’ ora a tiro di mitra- 
glia. Nel tempo stesso, le divisioni Legi and 
e Verdier marciarono a passo di carica , e 
gettarono questi quindicimila Russi nel fiu- 
me. Tremila prigioni e quattordici cannoni 
rimasero in potere de’ Francesi : perdettero 
i Russi inoltre quattro mila uomini uccisi od 
annegati; 

I combattimenti diOstrovvno,di Molxilow 
c della Drissa , avrebbero potuto in altre 
guerre chiamarsi battaglie, ma non furono 

, in cotesta campagna se non i preludi delle 
battaglie di Smolensko e della Moscowa. 

II giorno stesso in cui il maresciallo Oudi- 
not era vincitore sulla Drissa, un altro corpo 
francese entrava Dounaubourg, che i llus- 
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si avevano abbandonata , dopo a vere per 
cinque mesi dato opera a fortilicarne la cit- 
tà etl i dintorni. 

^ Il calore era allora eccessivo in Russia , 
e la Grande armata si fermò qualche giorno 
per riposare e rinfrescarsi. Ben presto ella 
si pose in marcia per Smolensko. 

Il 16 agosto , fece Napoleone coronare le 
alture di questa città. Presentava Smolensko 
allo sguardo una cinta di alte mura fram- 
mischiate di torri, parecchie delle quali era- 
no armate con cannoni di grosso calibro. 
Sino dal 12, era l’.esercito russo partito da 
Smolensko lentamente marciando in diffe- 
renti direzioni : ma avendo il re di Napoli 
ed il maresciallo Ney passato il Boristenc in 
faccia a Komino ; i corpi russi valersi cir-, 
condati , e ritornarono in grande fretta sui 
loro passi per difendere Smolensko. Fu oc- 
cupata questa città da trentamila uomini : 
il rimanente dell’esercito russo prese dello 
belle posizioni sulla destra riva del Bori ste- 
lle. Il 17, fece attaccare Napoleone i subbor- 
ghi di Smolensko mentre una betteria di 
sessanta cannoni traeva a mitraglia su quel- 
la parte dell’ esercito russo che stiva collo- 
cato sulla destra riva. Queste masse furono 
, ben presto costrette ad abbandonare le loro 
posizioni . Due ore dopo, i sobborghi di di- 
ritta e sinistra fur presi dalle divisioni Mu- 
rami e Gudin, c subito furono collocate dal- 
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le batterie per battere in breccia. I Russi rin- 
forzarono i corpi che stavano nella città , e 
durò il combattimento quasi tutta la notte: 
la città tu messa a fuoco ed offeriva uno 
spettacolo simile a quello di una eruzione 
del Vesuvio. Alle due ore del mattino, mon- 
tarono i granatieri all’assalto, ma non tro- 
varono piu resistenza. La città era stata ab- 
bandonata. Trovaronvi i Francesi dugentò 
fra cannoni e mortai di grosso calibro. 

La battaglia di Smolensko nella quale pre- 
ser parte dall’uno e dall’altro lato centomi- 
la uomini, ne costò ai Russi tredici o quat- 
tordici i*ila, duemila de’ quali cadder pri- 
g'oni. Lf Grande armata vi per dette cinque 
mila uomini uccisi o feriti. . - - 

Il ig li agosto , essendo stato terminato 
un ponte sul far del giorno, sboccò il mare- 
sciallo Ney sulla destra riva del Boristene 
ed inseguì l’inimico. Ad una lega dalla cit- 
tà , incoitrò egli l’ultimo scaglione della 
dìetrogdardia che sommava a cinque in sei 
mila uomini, e fattolo assalire colla baionet- 
ta, feceg i fra le tre e le quattro migliaia di 
prigioni. Il secondo scaglione era collocato 
sulle alture di Valentina , e presentava una 
massa diiquindicimila uomini: s’impegnò la 
inoschettbria. Nel tempo stesso il marescial- 
lo Junot che aveva passato il Boristene a due . 
leghe sulla dritta di Smolensko, sboccò al- 
le spalle dei Russi in modo da tagliare la 
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strada di Mosca a tutta la dirti ©guardia , e 
ben tosto tutti gli altri scaglioni clic erano 
vicini alla medesima ritornarono indirti o 
per sostenerla. S’impegnò allora il combat- 
timento di Valontina , uno de’ più bei latti 
d’armi di tutta la campagna. La posizione , 
lungo tempo disputata dai Russi , fu presa 
dalia divisione Giulio, c l’ inimico si ritras- 
se precipitosamente lasciando ottomila e du- 
gento uomini sul campo di battaglia, e mil- 
le prigioni. Ebbe l’esercito francese in que- 
sta giornata tremila dugenfo uomini messi 
fuori stato di combattere. L’intrepido gene- 
rale Gudin morì sul campo di battaglia. 

Continuò Napoleone a marciare verso 
Mosca: 11 3o agosto giunse il quartier gene- 
mie a Viazma; il 2 settembre a Ghjat,cd il 
cinque fu davanti i Russi cbe stavano in po- 
sizione, avendo la destra dal lato della Mo- 
scowa, e la s'nistra sulle alture della sini- 
stra riva della Kologba 

Avevano i Russi cominciato a fortificare 
dinnanzi la loro sinistra una bella altura, e 
postivi nove in diecimila uomini. Risolvet- 
te Napoleone di non differire ad impadro- 
nirsi di questa posizione , e diede i suoi or- 
di ni al re di Napoli ed al principe Ponia- 
towski. Alle quattr’ore cominciò l’attacco : 
in un’ora di tempo il fortino fu preso coi 
suoi cannoni, cd il corpo russo cacciato dal- 
!.. sua posizione c rotto, dopo avere lasciati 
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la foresta. Erano state costruite nella notte 
due batterie, ciascuna di sessanta cannoni, 
che battevano la posizione de’Russi. Alle sci 
ore, la batteria della diritta, armata coda 
artiglieria di risei va della guardia, comin- 
ciò il fuoco, e ben presso s’impegnò la 1110 - 
schetteria. 11 v;cè-re che formava la sini- 
stra, prese il villaggio di Borodino. Alle set- 
te ore, il maresciallo Ncv si pose in movi- 
mento, protetto da sessanta cannoni , e si 
portò contro il centro. In questo punto mil- 
le cannoni vomitarono la morte dall’ una 
parte e dull’alti a. Ad otto ore, le posizioni 
ilei Russi fu prese, vennero tolti loro i for- 
tini, e la francese artiglieria coronò' le altu- 
re. Tutto allora divenne vantaggioso pei 
Francesi; ed i Russi videro perduta la bat- 
taglia mentre la credevano appena comincia- 
ta. Parte della loio artiglieria era presa, ed 
il resto sgominato sulle linee di dietro. In 
questa estremità, l’esercito russo adottò il 
partito di ristabilire 11 combattimento e di 
assalire con tutte le sue masse quelle mede- 
sime posizioni che non aveva potuto conser- 
vare. Trecento cannoni francesi collocati 
sulle alture fulminai ono queste masse, ed i 
soldati russi andavano a morire a piedi di 
que’parapetti che avevano, giorni avanti , 
con Unta cura inalzati. 

N;npoleone ordinò una carica di fronte 
.-'.olla diritti; in testa, e questo morirne.. lo 
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rendei telo padrone di tre quarti del campo 
di battaglia. Rimanevano ai flussi i loi o 
io, t ni della destra: il generai-* Morand se 
ne impadronì , ma non potè mantenervisi. 
Incoraggiati i Russi da questo successo, le- 
ccio avanzare le ultime loro# riserve, delle 
quali iacea parte la guardi/j imperiale, ed 
assalirono il centro de’ Francesi sul quale a- 
ve va girato la diritta: si Emette pèr un mo- 
mento cli’essi s’impadronissero del villag- 
gio bruciato. La divisione Friand vi si re- 
cò subito con ottanta cannoni che arresta- 
rono, da prima e schiacciai ono in se? mito le 
colonne russe le quali, per due ore, si ten- 
nero strette sotto la mitraglia, non osando 
avanzare, uè volendo retrocedere. D< aci se il 
re di Napoli la loro incertezza con un assal- 
to di cavalleria che penetrò per le In ecce 
latte nelle masse. Anche il generale Ca lin- 
cea :t assalì, entro no’ fot tini di sinistra per 
le gole, e rivolse con Irò i* Russi i cannoni 
che trovavansi colà riuniti: mori eg li col- 
pito da una palla. Da quel momento la bat- 
taglia tu vinta, e quantunque contini tasse il 
cannoneggiare, i Russi però più non ce mbat- 
tevano che per la loro salvezza. La gì ìardia 
imperiale francese non ebbe bisogno di pren- 
der parto alla mischia. 

Costò ai russi la battaglia della Mo? co\va 
quaranta in cinquanta mila uomini uccisi , 
le* iti o prigionierijai Francesi dieci o t itali- 
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cimila. Se i Russi, forzati nelle loro posizio- 
ni, non avessero voluto riprenderle, sareb- • 
bero state le loro perdite minori di quelle 
dell’esercito francese;ma fecero essi distrug- 
gere le loro truppe tenendole parecchie ore 
in massa sotto le batterie che volevano ri- 
prendere. Il re di Napoli ed il maresciallo 
Ney ebbero la più gran parte alla vittoria 
delia Moscowa. . • i •' 

Dopo questa battaglia, non cessò l’eserci- 
to francese d’inseguire i Russi sulle tre stra- . 
de di Mojaish, Kalouga, e Svenigoxod. Il 
giorno il aveva Napoleone il suo quartiere 
generale a Mojaisk, ed il 1 4 l’esercito fran- • 
cese entrò in Mosca. 

La marcia di Smolensko a Mosca era 
fondata sulla credenza che i Russi per sal- 
vare questa capitale presenterebbero una 
battaglia, die essi sarebbero vinti, che Mo- 
sca verrebbe presa, che Alessandro per sal- 
vare questa capitale o per liberarla, farebbe 
la pace, e che, quante volte non la facesse , 
troverebbesi nell’immenso materiale di Mo- 
sca, ne’quaranta mila cittadini emancipati , 
figli di emancipati o negozianti , e ricchis- 
simi che l’ab tavano, di che formare un ger- 
me nazionale atto a fare insorgere tutti gli 
sebiavidi Russia ed a portare un colpo fune- 
sto a questo impero. L’idea d’incendiare una 
città di trecento mila anime , estesa quasi 
quanto Parigi, non era considerata siccome 
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cosa possibile. In fatti, era più ragionevole 
il far la pace che sisolversi a tale barbarie. 
Entrò l’esercito francese nella città , e per 
quarantott’ ore fu padrone di tutte le sue 
ricchezze. I mezzi ivi trovati erano im- 
mensi gli abitanti non ne erano partiti: i 
cinquecento palazzi della nobiltà trovaron- 
si mobigliati; gli uflizialiedi domestici del- 
le case stavano alla porta. Le gioie, i servi- 
gi delle signore, niuna cosa era stata poi ta- 
ta via; la maggior parte de’ricchi proprieta- 
ri aveva lasciati, abbandonando la citta dei 
biglietti di raccomandazione pel generale che 
occuperebbe la loro casa dichiarando che , 
passato appena il primo momento di turbo- 
lenza, rientrerebbero essi nelle case loro. 

Fu allora che otto o nove centinaia di a- 
genti della polizia incaricati della custodia 
della città e delle trombe, profittando di un 
impetuoso vento che s’innalzò, posero il luo- 
co in tutt’i quartieri. Molta parte della cit- 
tì», costrutta di legno, racchiudeva grande 
quantità di magazzini d’acqua vite, d’oboe 
di altre materie combustibili: tutte le trom- 
be erano state tolte, l’esercito francese lottò 
qualche giorno invano contro il fuoco: tutto 
lu arso. Giammai, a dispetto della poesia, 
tutte le finzioni dell’incendio di Troja egua- 
gliarono la verità di quello di Mosca : era 
questo letteralmente un oceano di fuoco. Gli 
abitanti che erano rimasti nella citta, solva- 


j3i 

ronsi nei boschi o nelle case di campagna , 
nè restò clic la fèccia più vile del popolo per 
abbandonarsi al saccheggio. Questa grande 
c superba città divenne una cloaca, un sog- 
giorno di desolazione e di delitto. Se Mosca 
non fosse stata incendiata, avrebbe Napoleo- 
ne presentato lo spettacolo singolare di un 
esercito che sverna pacificamente in mezzo 
ad una nazione nemica che lo strinse da o- 
gni parte. Sarebbe egli stato il vascello sor- 
preso da’gliiacci. Avrebbe mancato per qual- 
che mese la Francia di sue notizie, ma non 
vi sarebbero state turbolenze. Combacérès, 
come al solito, avrebbe condotto gli affari 
in nome di Napoleone, e tutto sarebbe prò- ' 
ceduto come se egli vi fosse stato presente. 
L’inverno in Russia avrebbe gravato su tut- 
ti: il torpore sarebbe stato generale. La pri- 
mavera sarebbe ritornata per ognuno: ognu- 
no si sarebbe ad un tempo risvegliato, e il 
mondo sa che i Francesi non sono <di ulti- 
mi giammai. < 

Dopo l’incendio, poteva prendersi il par- 
tito di marciare alla volta di Pietroburgo : 
temevaio la corte di Russia ed aveva invia- 
ti versò Londra i suoi archivi, i suoi più 
preziosi tesori: aveva ella chiamato da Po- 
lodia l’esercito dell’ammiraglio Tchitclia- 
gow per coprire questa capitale. Ma consi- 
derando esservi tanta distanza da Mosca a 
Pietroburgo, quanta da Smolcnsko a Pie- . 
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trobttrgo preferì Napoleone di recarsi a 
passare l’in verno a Smolensko sol confini 
della Lituania , salvo , • a primavera d’in- 
camminarsi alla volta di Pietroburgo: seiu- 
vece del novèmbre, avesse còrso il mese di 
agosto, l’esercito francese sarebbesi incam- 
minato verso Pietroburgo: non si ritirò egli 
verso Smolensko per essere stato battuto , 
bensì per isvernare in Polonia.'^-*'' * - v 

- * ■ ■ ■ - v.- . ? • . </-*,> *^5 ruu . 

CAPITO L O 'bv 
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’ Ritratta di Mosca.— Cospirazione di Mallet. 

Allorché l’esercito francese passò il Nie- 
men, ascendeva a quattrocento mila uomi- 
ni. Dugento quarantamila rimaselo in riser- 
va fra questo fiume ed il Boristene: cento 
sessanta mila passarono Smolensko e mar- 
ciarono contro Mosca. Di questi cento ses- 
santa mila uomini, quarantamila restaro- 
no in iscaglioni fra Smolensko e Mojaish. 
Era dunque naturale che la ritratta si faces- 
se versela Polonia., . * 

Sino dal i5 ottobre i malati ed i feriti che 
erano negli ospedali di Mosca , partirono 
per Mojaisk e Smolensko.! cassoni dell’ar- 
tiglieria, le munizioni prese, ed una 'gran- 
de quantità di oggetti curiosi e di trofei f u- 
rono posti in viaggio. L’esercito ricevette 
l’ordine di fare dei biscotto per venti giorni 


S 9 


t 


\ 


Digitizsd by Google 


/ 


• . 1 ' 

,33 

e~di'star pronto a marciare, effettivamente 
Napoleone abbandonò Mosca il 19. Il tem- 
po era bellissimo, ma la truppa e per ispe- 
■ cial modo la cavalleria, aveva bisogno di 
entrare nei quartieri d’inverno. 

' • Il 23 , il maresciallo Mortici* formante la 

dietroguardia, fece saltare il Kremlin, e si 
mise in marcia per Vcreja. Erasi proposto 
a Napoleone di fare bruciare ciò cha rima- 
neva della città, e di estendere questa misu- 
ra a duemila villaggi o case di campagne, 
dei contorni di Mosca; ma egli vi si ricusò 
onde non aggravare di mali questa popola- 
zione. 

Lo stesso giorno si seppe, avere l’esercito 
> russo abbandonato il suo campo trincerato, 

e dirigersi verso la piccola città di Malo-Ja- > , 

roslavetz: si giudicò necessario di marciare 
verso questa città e di cacciarne i Russi. Ri- 
cevette l’ordine il vice-re di recarvisi, ed il 
24 sul far del giorno cominciò il combatti- 
mento. Comparve l’ esercito russo tutto in- 
tero , e prese posizione dietro la città. Le 
di visioni Dclsons , Broussier e Pino ., e la 
- guardia italiana furono successivamente im- 
pegnate. I Russi , per .parte loro , impiega- 
rono invano i due terzi del loro esercito per 
mantenere la posizione , la città fu presa in 
' un colle alture. La ritratta de Russi fu tan- 
to precipitosa , che trovaronsi obbligati a 
gettare venti cannonLjjel fiume. Questo com- 
4 jallois, St. di Napol. V. IH. 12 
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savia. Prcsumette allora Napoleone ciò che 
farebbero i Russi c, malgrado l’estremo ri- 
gore della stagione, senti che il nuovo stato 
di cose comandava di porsi in viaggio onde 
arrivare a Minsk od almeno alla Beresina 
prima dei Russi. Abbandonò Napoleone 
Smolensko il i 3 novembre. Il freddo corn- 
ili inciato il 7 , si accrebbe subitamente , c 
dal 1 4- al 1 5 ed al 1 6 il termometro segnò 
16 e 18 gradi sotto il gelo. Furono le stra- 
de coperte di ghiacci ; i cavalli della caval- 
leria, dell’artiglieria e del treno in ogni not- 
' te morivano non più a centinaia ma a mi- 
glia ja; più di trenta mila perii ono in pochi 
giorni. La cavalleria si trovò tutta a piedi, 
l’ artiglieria ed i trasporti restarono senza 
attiragli, fu forza abbandonare e disti ugge- 
re gran parte dall’artiglieria e delle munizio- 
ni da guerra e da bocca. 

Questo esercito sì bello il 6, era ben dif- 
ferente il ; quasi senza cavalleria , senza 
artiglieria, senza trasporti: pure bisognava 
marciare per non essere costretti ad una bat- 
taglia; conveniva occupare un certo spazio 

I ier non essere circondati, e ciò senza caval- 
eria che instruisse c legasse le colonne Que- 
sta difficoltà, aggiunta ad un freddo ecces- 
sivo, rendette la situazione dell’esercito fran- 
cese estremamente funesta. Gli uomini, cui 
la natura non aveva data una tempra abba- 
stanza forte, furono scoraggiati , ne sogna- 
rono che disgrazie. 
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I Russi che vedevano sulle strade le trac- 
ce di questa hemenda calamità , cercarono 
dì proli ttarne. Essi inviluppavano tutte la 
Colonne francesi con nubi di cosacchi che 


prendeva no i treni e le vetture isolate , ma 
ebbero sempre a pentirsi di tutti iserii ten- 
ta ti vi che vollero intraprendere , e furono 
respinti dal vice-re dinnanzi al quale aveva- 
no voluto collocarsi. ‘ 

Il maresciallo Ney che con tremila uomi- 
' ni formava ladietroguardia, fu circondato, 
dopo aver fatto saltare i bastioni di Smolen- 
sko, e si trovò in una critica situazione: ma 
se ne trasse cor quella intrepidezza che lo 
distinguevate passò nella notte il Boristene 
mandando a vuoto tutti i progetti dei Rus- 
si. Il 19 di novembre , l’ esèrcito passò il. 
Boristene ad Orza , ed i Russi che erano 
/ stanchi ed avevano perduta molta gente ; 
cessarono là dai loro, tentativi;^ -v ;3 
’ L’ esercito russo di Vdhynia però erasi 
portato dal giorno 16 sopra Minsk, c mar-. 

, eia va alla volta di Borisow. Il generale Dom- 
hrowchi difese da prima la testa del ponte,’ 
ma il 26 lu sforzato, ed obbligato ad abban- 
dona re questa posizione. Passarono allora i 
Russi la Beresina , marciando verso Robr. 
Il secondo corpo francese comandato dal- 
maresciallo Oudinot ricevette 1 * ordine di 
•recarsi sopra Borisow per assicurare l’eser- . 
cito il passaggio della Beresina. Incontrò 
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egli i Russi, gli battè, prese loro sei canno- 
ni, duemila uomini, cinquecento vetture, li 
respinse sulla destra riva della Bei esina, nè 
trovarono essi salvezza se non bruciando il 
ponte lungo oltre trecento tese, 

Nulladimeno i Russi occupavano tutt' i 
passaggi della Beresina: avevano essi collo- 
cate le loro quattro divisioni ne’ differenti 
sbocchi per dove supponevano volesse pas- 
sare I’ esercito francese. 

Il 26, al cominciare del giorno, Napoleo- 
ne dopo avere ingannato il nemico con di- 
verse mosse fatte il giorno avanti, si recò al 
villaggio di Studzianca, e fece subito, mal- 
grado una divisione russa ed in sua presen- 
za; gettatine ponti sul fiume. Passò il ma- 
resciallo Qudinot, attaccò la divisione lussa 
e la respinse battendola per due ore: ella si 
ritirò sulla testa del ponte di Borisow. Nei 
giorni 26 e 27 di novembre l’esercito fran- 
cese passò la Beresina. Il maresciallo Victor 
formava la dietioguardia per contenere l’e- 
sercito russo della Dwina che lo seguiva. 
Arrivò egli il dì 27 a mezzo giorno al pon- 
te di Studzianca; ma una brigata della divi- 
sione Rartouneaux , che formava la dietro- 
guardia di questo corpo ed era incaricata di 
bruciare i ponti, si smani nella notte, cad- 
ile in mezzo ai fuochi russi , e tutta intera 
in presa. Questo cilidcle inganno fece per- 
dere all’ esci cito francese duemila uomini 


»\ 


• •* 
7 


Digitized by Google 


»38 

d’infiifiteriaj trecento cavalli è tre Bocche da> 
fuoco. Essendo tutto l’esercito passato il 
mattino del giorno- 28, rimase férmo il ma- 
resciallo Victor sulla testa del ponte della 
sinistra riva* ' ■ •' 1 5 -” 1 

Sgombrato Bori so w, gli eserciti russi del- 
la Dwirìa e di V olh-ynia comunicarono- assier- 
me e concertarono un attacco. In fatti il 
duca di Reggio fuassalito il 28 sulla destra 
riva, nel tempo stesso elle il duca di Bellu- 
no eralo sdita sinistra. 1/ esercito' francese 

* 

prese le armi, fi maresciallo Ney si recò* 
dietro al duca di Reggia e seguidò- il mare- 
sciallo Mortier. Il combattimento divenne- 
vivo ; vollero i Russi circondare la diritta. 

7 T 

de’Francesi ma- furono contenuti dalla di- 
visione de’ corazzieri del generale Doumère- 
ehe era rimasto sulla Dwma nel tempo stes- 1 
so la legione della Vistola s impegnò nei 
boschi per penetrare nel centro dei Russi 
che lirrono respinti e sbaragliati. I corazzie- 
ri ruppero sei quadrati d'infanteria. Molto* 
soffrì nel combattimento* della Bc resina l’e- 
screitorussodi Volbynia, e presergli i Fran- 
cesi fra le sei e le 'sette miglia ja di uomini, 
sci cannoni, e due bandiere. 

1/ indomane giorno 2 Cf , restò P esercito 
francese sul campo di batto glia , e dovendo 
scegliere : fra le due strade di Minsk- e di 
Wilna ^Napoleone si decise per quest’ ulti- 
ma. Giunse il qugrtier generale a Molodct- 
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cinto il 3 dicembre, ove ricevette l r esercito 
i suoi primi convogli da Wilna.. 

In tutti questi movimenti, marciò costan- 
temente Napoleone nel mezzo della sua guar- 
dia, pronto sempre a recarsi per tutto ove 
le circostanze lo avessero comandato: ma 
tastava la sola sua presenza, nè la guardia 
ebbe d’uopo giammai di combattere* 

La- cavalleria mancava talmente di cavai- 
li clic dovettero riunirsi gli uibciali ai quali 
f restavano uno per formarne quattrocompa- 
f 7 -, gnie di cento cinquanta uomini ognuna. Ivi 
[ i generali faceano le funzioni di capitani , i 
1 colonnelli quello di sotto ufficiali . Questo- 
I 1 squadrone sacro comandato dal generale 
Groucby sotto gli ordini del re di Napoli , 
non perdeva di vista l’imperadore in tutt’i 
suoi movimenti. 

In questa deplorabile marcia dà Mosca al- 
la Bcresina, tutti gli attiragli dc’convogli e 
la maggior parte de’ca valli dell’artiglieria e 
della cavalleria,, perirono: tutt’i servigi fu- 
rono interamente disorganizzati. Non era 
più ([uesto un esercito, e divenne impossibi- 
le di prendere posizione prima di essere a. 
Wilna. I corpi del principe-di Schwai’tzem- 
Lerg e del generale Regolar che stavano sul- 
la Vistola, invece di appoggiare sopra Min- 
sk, come dovevano, si ritrassero verso Var- 
savia, abbandonando così l’esercito. Se essi 
j si fossero recati verso Minsk, sarebbero ivi. 
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stati raggiunti dalla divisione Dombrowsk' 1 , 
che sola non potè difendere Borisow, lo che 
permise all’ammiraglio Tchitchagow di oc- 
cuparlo. Il progetto dell’ammiraglio non era 
d’impadronirsi della Beresina, ma di recar- 
si sulla Dwina per coprire Pietroburgo , e 
fu per questa casuale circostanza che il du- 
ca di Reggio lo incontrò, lo battè e lo cac- 
ciò di nuovo sulla destra riva della Beresi- 
na. Egli fu battuto eli nuovo dopo il pas- 
saggio di questo, fiume. 

Se i grandi freddi non avessero comincia- 
to quinilici giorni più presto dell’ordinario, 
l’esercito francese sarebbe ritornato senza 
perilita a Wilna, ove niun timore avrebbe 
avuto dei Russi vinti per ogni dove e biso- 
gnosi grandemente di riposo. Sapeva bene 
^Napoleone che farebbe freddo in dicembre 
ed in gennaro: ma aveva egli luogo a crede- 
re, dietro l’osservazione della temperatura 
dei venti anni precedenti, che il termome- 
tro non discenderebbe nel novembre oltre 
i sei gradi sotto ilgelo. Ma ncarono all’eser- 
cito tre soli giorni per compiere la sua ri- 
tratta in buon ordine sopra Smolensko, ma 
in questi tre giorni esso perdette trentami- 
la cavalli. II freddo prematuro agì egual- 
mentesu’due eserciti. Giudicando dall'even- 
to, può rimproverarsi a INI apoleone di essere 
rimasto quattro giorni di troppo a Mosca : 
ma ragioni politiche vel determinarono di 


» 4 » 

altronde egli crédeva di avere il tempo di 
ritornare in Polonia, essendo assai lunghi 
gli autunni nel settentrione. 

A due giorni da Wilna, l’esercito france- 
se non correva più pericolo alcuno. Giudi- 
cò Napoleone richiedere la urgenza delle cir- 
costanze la sua presenza a Parigi, là soltan- 
to poter egli tener in freno la Prussia e l’Au^ 
stria, essere possibile, ove tardasse a recar - 
. visi, che gli fosse chiusa la strada. Lasciò 
pertanto l’esercito al re di Napoli ed al prin- 
cipe di Neutchatel. La guardia era allora 
intera, e contava l’esercito più di ottanta 
mila combattenti, non compreso il corpodel 
maresciallo Macdonald che stava sulla Dwi- 
na. L’esercito russo era ridotto a cinquan- 
tamila uomini in tutto. Le farine, i biscot- 
ti, i vini, le carni, i legumi secchi, i forag- 
gi abbondavano a Wilna, ove considerabi- 
li magazzini di vestiario c munizioni erano 
stati egualmente stabiliti. Se Napoleone fos- 
se rimasto all’esercito' o ne avesse lasciato il- 
comando al principe Eugenio-, non avrebbe- 
esso oltrepassato Wilna, poiché stava un cor- 
po di riserva in Varsavia, un altroa Koae- 
nisberg; ma si ebbe timore di qualche co- 
sacco, e si partì da Wilna disordinatamente- 
nella notte. Da questa epoca- cominciano le 
grandi perdite di questa campagna , e ftt 
somma disavventura che Napoleone si. tro- 
vasse nelle grandi crisi obbligato, ad essere- 
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in pari tempo all’esercito ed a Parigi. Nul- 
ladimeno, niuna cosa poteva essere da lui 
meno preveduta quanto la insensata condot- ^ 
ta che fu tenuta a Wilna. 

Il giorno stesso in cui la dietroguardia 
partiva di Mosca dopo aver fatto saltare il 
Kremlin scoppiò a Parigi la famosa cospi- 
razione del generale Mallet. Non fu real- 
mente questa stravaganza che una vera buf- 
foneria. Era un prigioniere di stato , un uo- 
mo oscuro, che fuggiva per imprigionare a 
sua volta, il prefetto, il ministro della poli- 
zia , i custodi delle carceri, i parasiti delle 
cospirazioni, che lasciava nsi siccome pecore 
legar le mani. Era un prefetto di Parigi, re- 
sponsabile del suo dipartimento, uomo mol- 
to ligio di Napoleone d’altronde , ma che si 
prestava senza la più piccola opposizione al- 
le riunioni di un nuovo governo che non 
esisteva. Erano ministri nominati da cospi- 
ratori, occupati di hu.ona fede a porre in or- 
dine il loro vestito , e facendo il loro giro 
di visita, quando quelli che avevanli nomi- 
nati erano di già ritornati nelle carceri. Era 
infine una capitale che sentiva ai suo sve? 
gliarsi , la specie di disordine politico della 
notte , senza averne provato il minimo in- 
conveniente. Una tale stravaganza non pote- 
va avere assolutamente veruna conseguenza. 
Quando anche fosse la cosa in tutto riusci- 
ta , sarebbe da per se stessa caduta alcune 
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ore dopò, ect i cospiratori vittoriosi non sa- 
rebbero stati imbarazzati che nel trovare 
ove nascondersi in mezzo ai loro successi. 

Tuttavolta, la novella di questa cospira- 
zione pervenuta a Napoleone nella fatale ri- 
tratta ai Smolensko, contribuì alla determi- 
nazione da esso lui presa di ritornare il più 
presto a Parigi. 


FINE DEL VOLUME TERZO, 
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